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S A G G IO 

s opra /, V 

l’opera in m usica 

D E L 

CONTE ALGAROTTI. 

- 1 4» , ’ t 

[ tutti i modi, che , per creare 
nelle anime gemili il diletto, 
furono immaginati dall’ uomo, 
forfè il più ingegnofo; e com- 
pito fi è l’Opera in Mufica . 
Niuna cofa nella formazione di effa fu la- 

fciata indietro, niuno ingrediente, niua 

mezzo , onde arrivar fi poteffe al propofto 
fine. E ben fi può aderire, che quanto 
di più attrattivo ha la Poefia, quanto ha 
la Mufica, e da Mimica, l’arte deL Ballo, 
e la Pittura’, tutra.fi xollega nell’Opera 
felicemente infieme ad. allettare ifentimeti- 
ti , ad ammaliare il cuore , e fare un doicè 
inganno alla mente-. Se non che egli av- 
viene dell’Opera come degli ordigni della 
Meccanica , che quanto più riefcono- compo^ 
iti, tanto più ancora fi trpvano a guaftarf 
f°o§ e ^i • E però non farebbe maraviglia , 
cotefto ingegnofo ordigno , fatto di tauri 
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pe2li, com’egli è, non Tempre rifpondeffe 
al fin flio, ancorché, a ben unire e a. con- 
gegnare infieme ogni Tuo pezzo , vcniffe 

{ >olta da colóro, che il governano , tutu 
a diligenza e tutto: lo ftudio. Ma di tanti 
penfteri, quali a ben ordinare un’Opera in 
mufica farebbooo neCeffarj , non fi danno 
gràn fatto malinconia coloro che feggono 
prefentemente arbitri de’ noftri piaceri . 
Anzi fe vorremo por ménte come pochiffimo 
travaglio ci fogliono darfi per la fcelta del 
libretto, o fia dell’ argomento , quafi niuno 
per la convenienza della mufica colle pa- 
role, e niuno poi affatto per la verità 
nella maniera del cantare e del recitare , 
per il, legame dei balli con l’azione, per 
tl decoro nelle feene, e come fi pecca 
perfino néHa coftruzione de’ teatri , egli fa- 
rà affai facile' a comprendere, qualmente 
una fcenica rapprefen razione , che dovrebbe 
di faa natura efTer tra tutte la più dilet- 
tevole^: ìriefea cotanto infipida e nojofa. 
Colpa dello fconcerto , che viene a met- 
terli tra le differenti parti di effa, d’imi- 
tazione non refta' più ombra , fvanifee in 
tutto la illufione , che può nafeer fidamen- 
te dall’accordo perfetto di quelle: e l’O- 
pera in mufica , una delle più artificiofe 
congegoazioni dello fpirito umano , torna 
. . una 
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una compofizione languida, fconnefla , fn« 
verifìmile , moltruofa , grottefca , degna 
delle male voci , che le vengon date , e 
della cenfura di coloro, che trattano.il 
piacere da quella importante e feria cofa 
eh’ egli è . 

Ora chi ponefle l’animo a redimire all’ 
Opera l’antico fuo pregio e decoro , gli 
converrebbe prima di tutto, metter mano 
a una imprefa non so fe più difficile a 
riufeirne , o a pigliarfi più neceflaria , E 
quella lì è regolare con buoni prdini lo 
dato muficale , a parlar cosi , e porre i 
virtuofi, come erano negli andati tempi, 
fotto difciplina e governo , E di vero, 
quand’anche fenfatamente fcritto e com- 
porto forte un Dramma , come verrà egli 
efeguito dipoi, fe non è per niente afcol- 
tata la voce dei capi? E come potrà egli 
elfére fenfatamente comporto a fcritto , le 
'quegli che dovrebbono ubbidire, fono pur 
effi che dettan leggi e comandano ? Qual 
cofa in foni ma fi può egli afpettare , che 
riefea di buono da una banda di perfone, 
dove niuno vuole Ilare nel luogo che gli 
fi appartiene, dove tante foperchierie ven- 
gon fatte al maellro di mufica , e molto 
più al Poeta, che dovrebbe a tutti prefe- 
dere, e timoneggiare ogni cofa, dove tra’ 
. -a 3 can- 
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cantanti inforgono tutto dìi mille preten- 
fioni e difpute fui numero delle ariette, 
full’ altezza del cimiero , fulla lunghezza 
del manto , affai più malagevoli ad effer 
diffinite , che non è in un Congreffo il 
cerimoniale , o la mano tra ambafciadori 
di varie corone? Somiglianti abufi conver- 
rebbe innanzi tratto toglier via , onde al 
Poeta fingolarmente fofie ridato quel fre- 
no, che gli fu tolto ingiuftamente di ma- 
no , e co’ più vigorofi provvedimenti fa- 
ria meftieri ogni cofa riordinare e correg- 
gere. Che giù niun Legislatore non fi met- 
terà a dar nuove leggi in uno fiato fcon- 
•volto, fe prima i magiftrati non vengano 
rimeffi in autorità; nè fi accollerà un Ca- 
pitano a nemico,, fe non abbia prima dal 
luo efercito sbandita la licenza e il difor- 
dine . Ma chi fi farà capo di tale impre- 
fa ? Altre volte prefedeva al teatro un 
Corago , o un Edile : e ogni cofa vi pro- 
cedeva con quell’ ordine che fi conviene , 
quando le antiche repubbliche intendeva- 
no per via delle fceniche rapprefentazioni 
di accendere il popolo alla virtù, o di te- 
nerlo almeno divertito per la quiete del- 
lo fiato. Al prefente il teatro è in mano 
dìmprefarj, che non altro cercano fe non 
trar guadagno dalla curiofità , e dall’ozio 
* ' . di 
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di pochi cittadini ; non fanno il più delle 
volte ciò che fare fi convenga , o attefo 
i mille rifpetti che fono forzati di avere, 
noi poflono mandare ad effetto , Sino a 
tanto che non mutino le cofe , inutile è . 
ogni difcorfo, ogni defiderio è vano . E 
come mutar potriano , falvo fe nella cor- 
te di un -qualche principe caro alle Mutai 
prefedelfe al teatro un abile Direttore, 
in cui al buon volere foffe giunta la pof- 
fa ? Allora folamente faranno i virtuofi 
fotto regola e governo ; e noi potremmo 
fperare a’ giorni noftri di veder quello* , 
che a’ tempi de’ Cefari, e de’ Perieli ve* 
deano Roma, ed Atene. 

Del Libretto. 

M Effa nel teatro la debita difciplina, 
conviene ordinatamente procedere 
alle differenti parti , che forman l’Opera 
per mettervi quella mano emendatrice , di 
cui ha bifogno ciafcuna . La prima cota 
che vuol eflere ben confiderata, è la qua- ' 
lità dell’ argomento , o fia la feelta dei 
libretto; che importa affai più che comu- 
nemente non fi crede. Dal libretto fi può 
quafi affermare, che la buona dipende, o 
la mala riufeita del dramma . Efio è la 
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pianta delTedifizio; effo è la tela, su cui 
il poeta ha difegnato il quadro , che ha 
da effer colorito dipoi dai maeftro di rau- 
fica. Il poeta dirige i ballarmi , i mac- 
chinici , i pittori , coloro che hanno la 
cura del veftiario; egli comprende in men- 
te il tutto infieme del dramma , e quelle 
farti, che non fono efeguite da lui , le 
ha però dettate egli medefimo. 

Immaginarono da principio i poeti, che 
il miglior fonte , donde cavare gli argo- 
menti .delle opere , foffe la Mitologia . Di 
qui la Dafne, 1’ Euridice , 1’ Arianna di 
Ottavio Rinuccini , che furono i primi 
drammi , che circa il principio della tra- 
fcorfa età fieno flati rapprefentati in mu- 
fica; lafciando dare la favola di Orfeo del 
Poliziano , che fu accompagnata da (fru- 
menti, quella fèda mefcolata di ballo e 
di mufica fatta già per un Duca di Mila- 
no in Tortona da Bergonzo Botta , o una 
fpecie di dramma fatta in Venezia per * 
Enrico III., che fu meflo in mufica dal 
famofo Zarlino, con altre tali rapprefen- 
tazioni, che fi hanno folamente a riguar- 
dare come lo sbozzo , e quali un preludio 
dell’Opera . L’intendimento de’ noftri poeti 
•fu di rimettere fui teatro moderno la Tra- 
gedia Greca, d’introdurvi Melpomene at;- 
.. - coni* 
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compagnata dalla mufica, dal ballo, e da 
tutta quella pompa , che a tempi di So- 
focle , e di Euripide folea farle corteggio. 
E perchè efTa pompa fofle come naturale 
alla tragedia, avvifarono appunto di rifa- 
lire cogli argomenti delle loro compofi- 
zioni fino a’ tempi eroici , o vogliam dir 
re alla Mitologia . La Mitologia conduce 
fulle fcene, a grado del poeta , le deita 
tutte del Gentilefimo , ne trasporta nell’ 
Olimpo, ne’ Campi Elifi , e giù nel Tar* 
taro, non che ad Argo ed a Tebe ; no 
rende verifimile con l’ intervento di effe 
deità qualunque più ftrano e maraviglrolo 
avvenimento .• ed efaltando in certa ma*, 
niera ogni cofa fopra l’eflere umano, può 
non che altro far s'i , che il canto nell’ 
Opera abbia fembianza del naturai lin- 
guaggio degli attori . Cosi in quei primi 
drammi, che per folleggiare fpofalizj , ff 
rapprefentavano nelle corti de’ principi, e 
ne’ palagi de’ gran {ignori , ci entravanp. 
fontuofe macchine con quanto di più mi- 
rabile ne prefenta la Terra e il Cielo, ci 
entravano numerofi cori , danze di più . 
maniere, ballo mefcolato col coro ; co fa • 
tutte die naturalmente forniva la qualità 
medefima dell’argomento . E già non è 
da dubitare, che grandiflimo diletto non 
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dovefle altrui porgere una tale rapprefen- 
tazione; ficcome quella , che nella uniti 
del (aggetto una varieti comprendeva pref- 
fo che infinita d’ intrattenimenti . Una af- 
fai fedele immagine di tutto ciò fi può 
vedere tuttora nel teatro di Francia , do- 
ve l’Opera vi fu trapiantata dai Cardinal 
Mazzarino , quale era a’ fuoi tempi in 
Italia . Se non che al decoro di fimili 
rapprefentazioni dovette di poi fare non 
picciolo torto la introduzione dei perfo- 
naggi buffi , i quali non bene allegavano 
cogli eroi, e cogl’iddii ; e col far ridere 
fuor di tempo fconcertavano la gravita 
dell’azione . Della quale fconvenevolezza 
pur rimane ne’ primi drammi Francefi 
un qualche vcftigio. 

Non iftette lungo tempo l'Opera a ufei- 
re dai palagi e dalle corti per moftrarlì 
al pubblico ne’ teatri da prezzo , dove la 
bellezza e novità della cofa facea correre 
in frotta la gente . Ma quivi la non fi 
potè mantenere, come è ben naturale a 
penfare , col tanto apparato e fplendore, 
che tratti avea dalforigin fua. A ciò con» 
tribuirono ancora moltiffimo le paghe, che 
convenne dare a’ mufici ; le quali di pic- 
ciole che erano da prima, a fegno che 
una cantatrice fu fopranominata la Cento- 
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venti per aver avuto altrettanti feudi un 
carnovale, montarono ben predo a prezzi 
ftrabocchevoli . Fu adunque forza, non 
potendo gl’ Imprcfarj reggere a tante fpe* 
fe, pigliare nuovi provvedimenti e partiti; 
onde da una banda fi venilfe a rifparmia- 
re quanto profondere doveafi dall’ altra . 
Lafciati da canto gli argomenti favoloft, 
che tutto abbracciando , per così dire, 
J’Univerfo, fono di lor natura fommamen- 
re difpendiofi , fi rivolfero ben todo a’fog- 
getti dorici , che dentro a’ più ridretti ter- 
mini fi rimangano circonfcritti ; e quedi 
e non altri furono podi fulle feene . Di 
maniera che l’Opera difeendendo come di 
cielo in terra, dal conforzio degli Dei, fi 
trovò confinata tra gli uomini. Alla tan- 
ta pompa e varietà delle decorazioni , a 
cui erano avvezzi gli fpettatori , fi credet- 
te fupplire con una regolarità maggiore 
nel dramma, cogli artifizj della poefia, 
co’ vezzi di una più raffinata mufica. E 
tal credenza radicò più che mai , quando 
l’una di quede arti tornata alla imitazio- 
ne degli antichi nodri autori , ed arricchi- 
tafi l’altra di nuovi ornamenti, condotte 
fi dimarono affai vicine alla perfezione. 
Ma perchè troppo nuda ed uniforme non 
fi rimaneffe la rapprefentazione , s’ intro- 
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duffero tra un atto e l’altro , a ricreazion 
del popolo, gl’ intermezzi, e dipoi i bal- 
li , e venne l’ Opera a poco a poco pi* 
gliando la forma , in cui la vediamo al 
dì d’oggi. 

La verità fi è che tanto co’ foggetti ca- 
vati dalla Mitologia, quanto dalla Storia 
vanno quali neceflariamente congiunti di 
non piccioli inconvenienti . 1 foggetti ca- 
vati dalla Mitologia, attefo il gran nu- 
mero di macchine e di appari menti che 
chiedono, metter fogliono il poeta a trop- 
po riftretri termini , perchè egli polla in 
un determinato tempo teflere e fviluppare 
una favola , come fi .conviene , perchè 
egli abbia campo di far giocare i carat- 
teri e le pallioni di ciafcun perfonaggio; 
che è pur necelfario nell’Opera, la quale 
non è altro in foftanza che una Tragedia 
recitata per mufica . Da ciò deriva che 
buona parte delle opere Francefi , per non 
parlare delle prime noftre , danno quali 
Ibi tanto pafcolo agli occhi , ed hanno 
piuttofto Sembianza di mafeherata , che di 
dramma . L’azion principale vi è come 
affogata dentro dagli acccflbrj; e la parte 
poetica di effe ne rimane così debole e 
mefehina , che con qualche color di ragio- 
ne furono chiamate altrettante infilzature 
' “ ’ di 
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di madrigali . AH’ incontro ’ i foggetti cfr 
vati dalla Storia non cosi bene fi confan* 
no con la unifica, che in effi ha meno 
del verifimile. Siccome può oflervarfi tut- 
to giorno tra noi ; dove non pare , che i 
trilli di un’ arietta ftiano così bene in 
bocca di Giulio Cefare, o di Catone, che 
in bocca fi ftarebbono di Apollo, e di 
Venere (a). Non fornifcono tanta varietà 
quanto i foggetti favolofi; fogliono pecca- 
re di feverità, e di monotonia. Il teatro 
vi retta quafi Tempre folitario; fe gii non 
fi voglia porre nella fchiera degli attori 
quella marmaglia di comparfe, che nelle 
noftre opere fogliono anche dentro al ga- 
binetto accompagnare i Re. Ed è troppo 
difficile trovare balli , e fimili altri intrat- 
. ■ ... teni- 


Nota dell’Editore. 

(a) Quando l’ipotefi è di far cantare gli Attori, 
tutti debbon cantare : vedi la Dilfertazione degli En* 
ciclopedifti nel Tomo I. , nè c’ è inverifirniglianza . 
Ma Cefare , e Catone canteranno diverfamente di 
Angelica , e Medoro . Quello è il male : non bifogna 
toglier la mufica,'o gli attori, ma adattarla a ca- 
ratteri . Tutti i rimedi propoftì dal Signor Algarotti 
non fanano il male , lo lunngano in quello fiato , 
in cui è. Quelle diligenze riulciranno una volta uti- 
li , ma poi farebbero cagioni di un’altra uniformità. 
Finché il popolo non fi raccolga con minor diflipa- 
zione, e non s’intereflì della poefia, non s’avrà mai 
fe non una mufica iaverifimile » che gratta l’orecchio. 
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tenimenti , ,ehe ben fi adattine con azio- 
ni tolte dalla ftoria. Debbono efTì intratte- 
nimenti fare unità col dramma , effere 
parti integranti del tutto, come gli orna- 
menti nelle buone fabbriche , che non 
fervon meno a decorarle, che a foftener- 
le . Tale è per efempio nel teatro Fran- 
cefe il ballo dei partorì , che celebrano le 
nozze di Medoro e di Angelica, e fanno 
venire Orlando che in elfi fi abbatte, in 
cognizione dell’ eftrema fua m i feria . Non 
cosi degl’Jntratcenimenti delle noftre ope- 
re : che quando bene in un foggerto Ro- 
mano ih ballo fia di foldati Romani, 
non facendo elfo mai parte dell’ azio- 
ne, non vi è meno difconveniente e po- 
rticelo,: che la Scozzefe, o la furlana. 
Ond’è, che i foggetti fiorici o hanno il 
più delle volte a fimanerfi nudilo a ri- 
veftirfi di panni, che non vi fi affanno 
per niente, e, come fi fuol dire, piango- 
no loro indolfo. 

Contro a tali inconvenienti non potrà 
il poeta far riparo fe non collo fcegliere 
il (oggetto della fua fàvola con difcrezio- 
he grandiflìma. E perchè egli polfa con- 
feguire il fin fuo, che è di muovere il 
cuore, dilettare gli occhi, e gli orecchi 
fenza contravvenire alla ragione, gli con- 

venà 
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verrà prendere un’azione feguita in tenu 
pi, o almeno in paefi da’ noftri molto re- 
moti ed alieni, che dia luogo a più ma- 
niere di maravigjiofo, ma fia ad un tem- 
po fempliciffima , e notiffima . Lo edere 
l’azione a noi tanto peregrina, ne rende- 
rà meno inverifimile l’ udirla recitare per 
mufica. Il maravigliofo di effa darà cam- 
po al poeta d’ intrecciarla di balli e di 
cori , d’ introdurvi varie forte di decora- 
zione ; e per effer femplice e nota , nè 
di tanto lavoro egli avrà meftieri , nè di 
così lunghe preparazioni , per dare a co* 
nofcere i perfonaggi della favola , e per far, 
come fi conviene, giocar le paflioni, che 
fono la molla maeftra e l’anima del teatro* 
Affai vicino al divifato modello fono 
la Didone, a l’Achille in Sciro dell’illu- 
ftre Metastàsio. Gli argomenti ne fo- 
no femplici, cavati dalla più remota an- 
tichità, ma non troppo ricercati ; in mez- 
zo a fcene appaffioijatiffime vi han luogo 
fplendidi conviti , magnifiche ambafcerie, 
imbarchi, cori, combattimenti, incend) : 
e pare che ivi il regno dell’ Opera venga 
ad effere più ampio , per così dire ,,ed 
anche più legittimo, che d’ordinario effer 
non fuole. Simile farebbe di Montezuma, 
sì per la grandezza , come per la ftranez- 
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za e novità dell’azione; dove farebbero un- 
bel contrailo i coftumi Meflìcani , .e gli 
Spago uoli vedutifi per la prima volta in- 
fame , e verrebbefi a difpiegare quanto 
in ogni maniera di cofe avea di magnifi- 
co e peregrino l’America in contrappofto 
dell’ Europa . Parecchi foggetti ne pof- 
fono ancora edere forniti dall’ Ariofto , e 
dal TalTo , che farebbero pure al cafo al 
teatro dell’Opera. Tanto più che in quei 
foggetti al popolo notiffimi , oltre a un 
gran gioco di palìioni , entrano anche i 
preftigj della Magia . Così Ene2~in Tro- 
ia, e Ifigenia in Aulide ; dove , oltre a 
una grande varietà di fcene e di macchi- 
ne , potriano entrare i preftigj più forti 
della poefia di Virgilio , e di Euripide . 
Nè mancherebbono altri fimili argomenti 
di una eguale convenienza , e fecondità. 
In fatti chi fapeffe pigliare con direzio- 
ne il buono de’ foggetti favolofi dei tem* 
pi addietro , ritenendo il buono dei fog- 
getti dei noftri tempi ; fi verrebbe quali 
a far dell’Opera quello , che è necefl'ario 
fare degli flati ; che , a mantenerli in 
vita, conviene di quando in quando riti- 
rarli verfo il loro principio. 

< * : • 
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Della Musica. 

C He Ce niuna facoltà , o arte a’ gior- 
ni noftri di ciò abbifogna, la Mali- 
ca è detta; tanto ha ella degenerato dall’ 
antica fua gravità . Meflo da banda ogni 
decoro, e oltrepaffati i dovuti termini, fi 
è lafciata andare a ogni generazione di 
capricci , di fogge , di financerie : e fareb- 
be ora il tempo di rinnovare quel decre- 
to che fecero già i Lacedemoni contro a 
colui , il quale per lo {temperato amore 
della novità , avea di fue bizzarrie infra- 
fcato la Mufica, e di virile, ch’ella era, 
1’ avea refa effeminata e leziofa. Della no- 
vità in tal genere fono pur troppo vaghi 
i noftri uomini. Vero è, che fenz’elfa non 
avrebbe ricevuto la Mufica quegli aumen- 
ti, che ricevuto ha; ma egli è anche ve- 
ro, che ha traboccato per effa in quello 
fcadimento, di cui fi dolgono i migliori . 
Sino a tanto che le arti fono rozze per 
ancora , l’amore della novità è vita di 
quelle, ond’ hanno incremento, maturità, 
e perfezione; ma giunte al fommo , quel 
principio medefimo, che diede loro la vi- 
ta, è anche quello che dà loro la morte. 
Appreflo tutte le nazioni hanno effe pro- 
' b vati? 
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vato una fimile vicenda; e al d'ì d’oggi è 
in efempio tra noi fmgolarmetìte la Mufi- 
cà. Riforta ne’ più barbari tempi in Ita- 
lia , fi diffufe torto per tutta Europa , e 
venne anche dagli Oltramontani Coltivata 
a fegno* che ben fi può dire aver effi per 
qualche tempo dato la voce* e fatto agl’ 
Italiani la battuta » Trasferita dipoi in 
Venezia * in Roma * in Bologna * ed in 
Napoli come nel nativo fuo paefe y vi fe- 
ce nelle due trafcorfe età tali e tanti pro- 
greflì* che nelle nortre fcuole puf dovet- 
tero i foreftieri Venire ad apprenderla. E 
lo fteflo farebbe anche a’ giorni noftri, fe 
in erta non ufafle veramente il fuo foper- 
chio l’amore della novità. Quafi ella fof- 
fe ancor rozza e nell’ infanzia * non fi ri- 
fina di volerla tuttavia abbellire con nuo- 
vi ornamenti* d’immaginare nuovi arabe- 
fchi muficali * nuovi arzigogoli : e quafi 
fortirno nella infanzia noi medefimi * mu- 
tiamo a ogni momento penfieri e voglie * 
rigettando noi oggi e quafi abborrendo 
quello* di cui avevamo jeri tanta fantafia. 
Quella cantilena* che ne facea levare in 
ammirazione pochi anni addietro * e ne 
dava tal diletto, ne riefce di noja prefen- 
temente e di faftidio; non perchè fiamen 
buona * ma perchè divenuta vecchia * per- 
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che andata fuori di ufanza . E non meno 
che avvenga nelle fogge de* vefliti e del- 
le cuffie , in compofizioni eziandio fatte 
per imitar la natura , e qutjllo che Ila 
fempre di un modo, va del continuo va- 
riando la moda. 

Un’altra principal ragione ancora del 
prefente fcadimento della Mufica , è quel 
fuo proprio , e particolar regno , eh’ ella 
ha prefo a fondare , e che è crefciuto og- 
gigiorno a tanta altezza. Il compofitore fi 
comporta quivi come defpotico , vuol pu- 
re far da se, e piacere unicamente in qua- 
lità di mufico . Per cofa del mondo non 
gli può entrare in capo, ch’egli ha da ef- 
fere fubordinato, e che il maggior effetto 
della Mufica ne viene dallo effer miniftra, 
e aufiliaria della Poefia . Proprio fuo uffi- 
zio è il difpor l’animo a ricevere le im- 
preflìoni dei terfi , muovere cosfi general- 
mente quegli affetti, che abbiano analogia 
colle idee particolari , che hanno da effe- 
re eccitate dal poeta ; dare in una parola 
al linguaggio delle Mufe maggior vigore 
e maggiore energia. Nè quella critica fat- 
ta già contro all’ Opera in mufica , che 
le perfone fe ne vanno alla morte e can- 
tano , ha origine da altro , fe non fe 
dal non ci elTere tra le paro le , ed il can- 
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tò quell’armonia, che fi richiede» Imper* 
ciocché fe taceffero i trilli , dove parlano 
le palfioni, e la Mufica fofle fcritta come 
fi conviene , non vi farebbe maggior dis- 
convenienza , che uno morilfe cantando, 
che recitando dei verfi. Ad ognuno è no* 
to, che anticamente gli fteffi poeti erano 
mufici . E con ciò la Mufica vocale era 
quale ha da effere fecondo la vera infti- 
tuzione fua : una efprelfione più forte , più 
viva, più calda dei concetti , e degli af- 
fetti dell* animo . Ma ora che le due ge- 
melle Poefia , e Mufica vanno difgiunte , 
qual maraviglia fe avendo uno a colorire 
quello che ha difegnato un altro, i colo- 
ri fieno bensì vaghi , ma vengano sfor- 
mati i contorni ? Al quale inconveniente 
grandifiìmo fi troverà foltanto il rimedio 
nella difcrezione del compofitore medefi- 
mo, il quale dalla bocca del poeta voglia 
udire le intenzioni fue , voglia intendete- 
la con elfo lui , prima di metter nota in 
carta, lo confulti dipoi fopra quanto avrà 
fcritto, ne abbia quella dipendenza , che 
avea il Lulli dal Quinault , il Vinci dal 
Metastasio , quale giuftamente la pre- 
fcrive la difciplina del Teatro. 

Tra le difconvenienze della, odierna Mu- 
fica dee notarfi in primo luogo ciò che la 
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prima cofa faita , per così dire , agli orec» 
chi nell’apertura rtelfa dell’Opera, o vo* 
gliam dire nella fmfonia. Di due allegri è 
comporta Tempre , e di un grave , ftrepito- 
fa quanto fi può il più, non è mai varia, 
cammina : Tempre di un palio e di un 
modo . E qual diverfit'a per altro non fi 
dovrebbe egli trovare , tra una finfonia ed 
un’altra^ Tra quella, per eTempio, che 
precede la ' morte di Didone abbandonata 
da Enea, e quella, che precede le nozze 
di Demetrio, e di Cleonice? Suo principal 
fine è di annunziare in certo modo l’azio- 
ne , di preparar 1’ uditore a ricevere quel» 
le imprertioni di affetto, che rifiatano dal 
totale del dramma. E però da elfa ha da 
prendere atteggiamento e vifo, come ap» 
punto dalla orazione l’efordio. Ma la fin- 
fonia non altrimenti viene riputata al dì 
d’ oggi che come una coTa. diftaccata itj 
tutto e diverfa dal dramma, coma una 
ftrombazza, diciatn così, cpn che fi abbia» 
no a riempire d’avanzo e ad intronare 
gli orecchi dell’ udienza . Che Te pure ta*- 
luni la pongono come efordio, copvien 
dire che fia di una medefima ftampa cogli 
eTordj di quegli Tcrittori, che con di bei 
paroioni fi rigiran Tempre Tuli’ altezza dell’ 
argomento, e filila baffezxa del proprio 
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ingegno, che calzano a ogni materia, e 
potriano (lare egualmente bene in fronte 
di qualfivoglia orazione. 

Dietro alla finfonia vengono i recitati- 
vi : E come quella fuol elfere la parte 
nella Mufica la più ftrepitofa , cosi quelli 
ne fono, per cosi dire, la parte più forda. 
E pare oggimai, die i noftri corapofitori 
fieno venuti in parere , che i recitativi 
non meritino il pregio , che vi fi ponga 
grande lludio, non potendofi afpettare , eh’ 
e’ fiano altrui di molto diletto cagione . 
Dove ben altrimenti la intefero gli an- 
tichi maeftri . Balla vedere quanto nel 
proemio della Euridice ne fenve Jacopo 
Peri , che con giulla ragione è da dirli 
1’ inventore del recitativo . Datofi a cer- 
care 1’ imitazion muficale , che conviene 
ai poemi drammatici , volfe 1’ ingegno e 
lo Audio a trovar quella , che in fomi- 
glianti foggetti ufavano gli antichi Greci. 
Offervò- quali voci nel noftro parlare s’in- 
tuonano , e quali no ; che viene a dire 
quali fono capaci di confonanza, e quali 
non fono. Si pofe a notare con ogni mi- 
nutezza di quali modi ci ferviamo , ed 
accenti nel dolore, nell’allegria , e negli 
altri affetti da cui fiam prefi : e ciò per 
&r muovere il baffo al tempo di quelli 
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ora più , ed ora meno . Non tralafciò di 
fcrupolofamente confultare in tutto quello 
l’indole della noftra lingua, e il fino orec- 
chio di molti gentiluomini cosi nella poe- 
fia, come nella mufica efercitatilfimi . E 
conchiuCe alia fine, che il fondamento di 
una tale imitazione ha da effere un’armo- 
nia, che feguiti palio palio la natura, una 
cofa di mezzo tra il parlare ordinario , e 
la melodia, un temperato fiftema tra quel- 
la favella , die egli , che gli antichi chia- 
mavano diaftematica , quali trattenuta e 
folpefa , e quella che chiamavano conti- 
nuata . Tali erano gli ftudj de’ palliti mae- 
ftri ; con tali avvertenze e confiderazioni 
procedevano, e ben molfra va l’effetto , che 
non li perdevano in vane fottigliezze , Il 
recitativo era vario , e pigliava forma ed 
anima dalla qualità delle parole . Correva 
talvolta con rapidità eguale al difeorfo, 
tale altra procedeva lentamente, e faceva 
fopra tutto bene fpiccare quelle infleflìoni, 
e quei rifalti, che la violenza degli allet- 
ti ha forza d’ imprimere nell’ efpreflione - 
Lavorato a dovere era udito con diletto ; 
e fi ricordano ancor molti ,come certi tratti 
di femplice recitativo commovevano gii 
animi dell’udienza in modo, che nino aria 
a’ giorni ooftri ha faputo fare altrettanto . 
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Una qualche commozione egli fembra 
che cagioni prefentemente il recitativo, 
quando effo fia obbligato, come foglion 
dire, e accompagnato con iftrumenti . E 
forfè non difconverrebbe , che una tale 
ufanza fi facefle più comune ancora eh’ 
ella non è. Qual calore, e qual vita non 
viene a ricevere in fatti un recitativo, fe 
la dove fi efalta la paflione fia rinforzato 
dall’ orcheftra , fe ogni forta d’ arpie affal- 
ga il cuore ad un tempo, e la fa^tafia ? 
Non fe ne può dare a mio giudizio la 
più manifefta prova, quanto adducendoin 
efenipio la maggior parte deiruitimo atto 
della Didone del Vinci, che è tutta lavo- 
rata a quel modo . E da credere che fe 
ne farebbe compiaciuto lo fteflò Virgilio; 
tanto è animata e terribile . Un altro 
buon effetto feguirebbe da fimile ufanza ; 
che non ci faria allora tanta la gran va- 
rietà , e difproporzione tra l’ andamento 
del recitativo, e l’andamento delle arie , 
e verrebbe a rifultarne un maggior accor- 
do tra le differenti parti dell’Opera . E già 
non pochi debbono effere flati giù di una 
volta offefi a quel fubito paffaggio, che fi 
fuol fare da un recitativo lifeio ed andan- 
te ad una ornatiffima arietta lavorata con 
tutti i raffinamenti dell’arte . Nou è egli 
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la medefima cofa che fé altri in paleg- 
giando veniffe tutto a un tratto a [piccar 
[alti e cavriole? 

Ben è vero , che , a meglio ottenere 
tra le varie parti dell’Opera un più dol- 
ce accordo , favio partito anche farebbe 
quello di lavorar meno , e di meno in- 
iirumentare che far non fi fuole le arie 
medefime. Furono effe in ogni tempo la 
parte dell’ Opera , che più delle altre ri- 
faltò. E fecondo che la Mufica da teatro 
fi è venuta raffinando, hanno ricevuto via 
via lumeggiamenti lefopre maggiori . Di 
fomma femplicita rifpetto a quello che 
fono al di d’ oggi fi può affermare che 
foffero da principio . Tantoché e per la 
melodia, e per gli accompagnamenti poco 
più alto forgevano del recitativo. Il vec- 
chio Scarlatti fu il primo a dar loro più 
di moffa e di fpirito , e le riveft'i fopra 
tutto di belli e più copiofi accompagna- 
menti. Erano effi nondimeno difpenfati con 
fobrietk, aperti, chiari, di gran tocco, di- 
rò cosi, non leccati e minuti. E ciò non 
tanto in riguardo alla vaftita del teatro, 
dove la lontananza fi mangia la diligenza, 
ma in riguardo ancora alle voci , a cui 
debbono foltanto fervire . Non picciola è 
la mutazione, che da qu«l maeflro è fe- 
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guita a’ tempi noftri, nei quali fi èoltre- 
paffato ogni fegno, e le arie fi rimangono 
oppreffe, e quafi sfigurate {otto agli orna- 
menti , con che ffudiano Tempre più di 
abbellirle . Soverchiamente lunghi fogiiono 
effere quei ritornelli , che le precedono , e 
ci Tono affai volte di foprappiù. Nelle arie 
di collera per efempio; che troppo ha dell’ 
inverifimile , che un uomo in collera le 
ne dia ad afpettare con le mani a cinto- 
la, che fia finito il ritornello dell'aria per 
dare sfogo alla paflione , che bolle dentro 
il cuor Tuo. Quandi poi , finito il ritor- 
nello, entra la parte che canta, quei tan- 
ti violini che 1’ accompagnano , . che altro 
mai fanno fe non abbagliare e coprir la 
voce ? Pare, che per ogni ragione fe ne 
aveffe a fqemarc il numero . Tanto più 
che ne fono bene fpeffo cosi affollate le 
noftre orcheftre , che avviene in effe co- 
me in un naviglio , che la gran moltitu- 
dine delle mani , in luogo che giovi al 
governo di quello, gli è al contrario d'im- 
pedimento. Perchè non far lavorare mag- 
giormente i baffi , che accrefcere piuttofto 
il numero de’ violini , che fono gli fcuri 
della mufica? Perchè non rimettere i liu- 
ti , e le arpe, che col loro pizzicato dan- 
no a’ ripieni non so che del frizzante? 
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Perchè non neftituire il loro luogo alle 
violette inftituite già per fare la parte me- 
dia tra i violini e i balli , onde riluttava 
1’ armonia ? Una delle più care ufanze al 
di d’oggi , ficura di levare nel teatro il 
maggior plaufo collo più ftrepitofo batter 
di mani , è il far prova in un’aria di una 
voce e di un oboe , di una voce e di una 
tromba; e far. tra loro feguire ■ con varie 
botte e rifpofte una gara fenza fine ,e quafi 
un duello fino all’ ultimo fiatò . Ma fe 
tali fchermaglie hanno potere di prendere 
gran parte della udienza, riefcono pure al- 
la più fana parte di elfa rincrèfcevoli : E 
non fi può abbaftanza efpriraere quanto 
diletto forgefTe in contrario dal fare ad 
ora ad ora accompagnar fobriamente le a- 
rie da diverfa qualità di (frumenti , dalla 
violetta, dall’arpa, dalla tromba^ dall’o- 
boè, e fotTe anche dall’ organo come era 
altre volte in coftume . Cosà però che 
ciafcuna qualità di (frumenti convenire 
all’indole delie parole, a cui debbono fer- 
vire,.<e che eglino entraffero a luogo a 
luogo, dove più lo richiedefle 1’ efprefiìon 
della paffione. Non faria allora per nien- 
te coperta la voce del cantore , verrebbe 
ad effer rinforzato l’ affetto dell’ aria , e 
l’accompagnamento faria fimiie al nume- 
ro 
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ro nelle belle profe, il quale, a detto di 
quel favio, convien che fia come il bat- 
ter de’ fabbri, mufica infieme , e lavoro. 

Ma non fono quelli , quantunque affai 
gravi, i maggiori difordini che fieno entrati 
nella compofizione delle arie . Conviene 
rifalire più alto per trovare la fede pri- 
maria del male. Il maggior difordine, giu- 
dicano i veri maeftri , che abbia radice 
nella trovata, e nella condotta del fogget- 
to fteflo dell’ aria . Rade volte fi cerca , 
che l’andamento della melodia abbia dei 
naturale, o rifponda al fentimento delle 
parole che ha da veftire. E le tante va- 
rietà, in cui lo vanno girando tuttavia e 
rigirando, non bene fogliono riferirfi a un 
centro comune, a un punto di unita. Blan- 
dire in ogni modo le orecchie, allettarle, 
è il primo penfiere degli odierni compofi- 
tori ; non muovere il cuore , * o fcaldar 
l’immaginativa di chi afcolta; E ad otte- 
nere tal loro intendimento, l’ ufcir bene 
fpeffo dalle righe, prodigalizzare i paffag- 
gi, ripeter le parole fenza. fine, e intral- 
ciarle a loro piacimento, fono i tre prin- 
cipalilfimi mezzi, che e’ mettono in opera. 

>La prima cofa è piena veramente di 
pericolo, fe uno guardi al buon effetto 
della melodia, eh? ftapdo anch' pffa nel 
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mezzo, tiene maggiormente della virtù : 
e nella mufica fi vuol fare quell’ ufo 
degli acuti , che fi fa dei lumi ardenti 
nella pittura. 

Quanto ai paffaggi , prefcrive la Tana 
.ragione, che non convenga ufargli , falvo- 
chè nelle parole efprimenti paflione, o 
moto. Altrimenti non fi hanno da dire, 
a propriamente chiamargli , le non fe in- 
terruzioni del fenfo muficale. 

Quelle repetizioni poi di parole, e que- 
gli accozzamenti fatti foltanto in grazia 
della mufica, e che non formano fenfo 
veruno , quanto non fono elfi mai nojo- 
fi ed infoffribili ? Le parole non fi voglio- 
no replicare , fe non con quell’ ordine che 
detta la paflione , e dopo finito il fenfo 
intero dell’ aria : e il più delle volte non 
fi dovrebbe neppure dir da capo la prima 
parte ; che è uno de’ trovati moderni , e 
contrario al naturale andamento del di- 
fcorfo, e della paflione, i quali non fi ri- 
piegano altrimenti in se fteflì, e dal piu 
non tornano al meno. 

. Potrà ancora ciafcuno avere affai volte 
avvertito, che il fentimento dell’aria fa- 
rà concitato e futiofo; ma fcontrandofi in 
effa le parole di padre, o di figlio, non 
manca quivi giammai il compofitore di 
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tener le note, raddolcendole il pili eh* ei 
può , e di rallentare a un tratto V impero 
della Mufica. Con che fi perfuade, oltre 
all’ aver dato alle parole quel fenrimento 
che fi conviene, di averanche condito la 
compofizione fua di varietà ; ma noi dire- 
mo pi ur torto’; che egli f ha guada con 
una diflonanza di efprelfione da non po- 
terli in niun modo comportare da chi ha 
fior di ragione; che già non fi ha da ef- 
primere il fenlo delle particolari parole, 
«la il fenfsu, che contiene il tutto inficine 
di efl'e , e la varietà ha da nafeere dalle 
modificazioni diverfe del medefimo fogget- 
to,non da cofe che al foggetto fi appicci- 
no, e fieno ad elfo ftraniere,o repugnanti. 

Egli fembra , che i nortri compofitori 
adoperino come quegli fcrittori , che per 
nulla badando al legamento del difeorfo , 
e all’ ordine, miraflero folamente a porre 
infieme, e ad infilzare di belle Voci. Per 
quanto fonore ed armoniofe fi foflero , non 
altro che vana ed inetta ne riufeirebbe 
l’orazione. E lo ftelfo è della mufica, fe 
altri non fi prefigge di dipingere una qual- 
che ifnmagine, o di efprimere un qualche 
fentiraento . Vana riefee efla' pure ; e 
dopo aver forfè rifeoffo un qualche paf- 
faggero applaufo,. è- iafeiata dall’ un de’ la- 
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ti, per quanto artifizio fiati porto nella 
fcelta delle combinazioni muficali, è con- 
dannata a un eterno filenzio ed obblio . 
Laddove fi rimangono foltanto (colpite 
nella memoria dell’ univerfale quelle arie , 
che dipingono o efprimono, che chiaman* 
fi parlanti , che hanno in se più di natu- 
ralezza: E la bella femplicit'a, che fola 
può imitar la natura , viene poi Tempre 
preferita a tutte le più ricercate conditu- 
re dell’arte. 

La Poefia, e la Mufica, comecché tan- 
to ftrettamente congiunte, camminarono 
di un parto tutto contrario tra noi . La 
Mufica nell’ altro fecolo era ben lontana 
dal dare in quelle affettazioni, e in quel- 
le lungaggini, in cui da oggi giorno; en- 
trava nel cuore e vi rimaneva dentro, 
veniva ad incorporarfi colle parole, e a 
farfi verifimile , erainfomma affettuofa e 
femplice ; quando la Poefia era tutta fuo- 
ri del vero, iperbolica , concettofa , (anta- 
rtica. E da che fi mife nel buon fenderò 
la Peefia , lo fmarrì la Mufica . Il Certi , 
e il Cariflìmi fi videro ridotti a dover 
comporre fopra parole dello ftile dell’ A- 
chillino; erti eh’ erano degni di riveftir di 
note i calti fofpiri del Petrarca: ed ora 
le naturali, e graziofe poefie del Meta- 
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, St asio Tono affai volte meffe in mufica 
da compofitori fecentiffi . Non è però che 
una qualche immagine di verità non fi 
fcorga anche a’d'i noftri nella mufica. Ne 
fono in efempio fingolarmente gl’ Inter- 
mezzi , e le Operette buffe, dove la qua- 
lità principaliflìma dell’efpreflione domina 
affai meglio , che in qualunque altro com- 
ponimento che fia : E ciò forfè dal non 
potere quivi i maeftri, effendone medio- 
criffimi i cantanti , difpiegare a loro ta- 
lento tutti i fecreti dell’ arte , tutti i te* 
fori della fcienza, onde loro malgrado fo- 
no coftretti ad attenerfi al femplice , e a 
fecondar la natura . Da qualunque caufa 
ciò venga , a cagione appunto della verità 
che in se contiene, ha ia voga e trionfa 
un tal genere di mufica, benché riputata 
plebea. E deffa pur fu, che eftefe la no- 
Itra riputazione di là dall’ Alpi nel bel 
paefe di Francia rivale in ogni bell’arte 
coll’Italia. A niuno può effer nafcofto , 
come nel campo fingolarmente della Mu- 
fica durava tra le due nazioni viva da 
gran tempo ed accefa la guerra . Non fi 
trovava la via da accorciare col noftro 
canto le orecchie dei Francefi, ed era da 
elfi loro rigettata l’ oltremontana melodia, 
come vi fu altre volte aborrita ia oltre- 
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montana reggenza. Quando ecco fu udito 
in Francia lo ftile naturale ed elegante 
infieme della Serva Padrona con quelle 
fue arie tanto efpreflive , con que’ lyoi 
grazio!! duetti ; e la miglior parte de’ 
Francelì prefe partito a favore della Mu- 
fìca Italiana. Così che quella rivoluzione, 
che non poterono operare per lunghiffimi 
anni in Parigi tante noftre elaboratiflime 
compofizioni , tanti paflaggi , tanti trilli, 
tanti virtuofi, la fece in un fubito un In- 
termezzo, e un pajo di Buffoni. Sebbene 
non già nelle fole opere buffe fta racchiu- 
fa la buona indica . Nelle opere ferie è 
anche forza confeffare , che fi odono qua 
e la de’ pezzi degni de’ tempi migliori . 
Fanno fede al mio detto parecchie fatture 
del Pergole!! , e del Vinci rapitici da mor- 
te troppo di buon ora; del Galuppi, del 
Jomelli, e del Saffone, che non potranno 
mai abbaftanza vivere. A cosi fatti uomi- 
ni farebbe da commettere la Mufica , qua- 
le noi la vorremmo nella noftra Opera. 
Che gik avendo effi fcoffo il giogo di al- 
cuni vecchi pregiudizj, come è aperto a 
vederli in alcune delle loro compofizioni , 
e nell’ Andromaca lìngolarmente del Jo- 
melli, riufcirebbe loro meno difficile che 
agli altri lo entrare nell’ intenzion noftra, 
Tom. VI. c che 



XXXIV 

che è di fecondar Tempre e di abbellir la 
natura. La bella modulazione trionferebbe 
del continuo nei recitativi , nelle arie , nei 
cori rrtedefimarrtente , di che vanno corre- 
date le noftre opere, ne’ quali cori fapreb- 
bono metterci di contrappunto quel tanto 
che baftàfte* e nulla più . In fatti ella è 
opinione de’ migliori noftri maeftri,che il 
contrappunto , o vogliam dire l’armonia G- 
multaneà di varie parti, polfà bensì pro- 
durre una certa temperanza , che alla mu- 
fica di chiefa da tanto decoro e folennità, 
ma che à rifvegliare nell'animo noftro le 
paflìoni non (ìa atto per niente. £ la ra- 
gion^ che ne adducono, è quella: Efien- 
do elfo comporto di varie parti , l’ una a- 
cuta, l’altra grave, quella di andamento 
predo, quella di tardo, che hanno tutte 
a trovarli infieme e ferir l’ orecchie ad un 
tempo, come potrebbe egli muovere nell’ 
animo noftro una tal determinar^ paffio- 
ne, la quale di fua natura richieda un de- 
terminato tuono, l’allegrezza moto velo- 
ce e tuono intenfo e acuto , moto lento e 
tuono rimeflo e grave la meftizia , e co- 
si delle altre ? Artifiima bensì ad accen- 
dere in erto noi qualunque fi voglia paf- 
fione, è la melodia, la quale cammina, 
fempre di un parto e di un tuono allo 

fteflb 
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Beffo fine . E fé a ben condurre la melo- 
dia non ci vuole per avventura tanta pro- 
fondità di dottrina , quanta a ben condur- 
re il contrappunto; ci vuole però un giv- 
Bo finiflimo, e una fomma difcrezione di 
giudizio; lo piò bel ramo, dice quello 
antico Savio, che dalla radice razionale 
confurga . In tal modo adoperando faremo 
ficuri , che la Mufica ne darà bene fpeffo 
fui teatro un qualche faggio di quella vit- 
toriofa fua forza, che moBrava ne’ tempi 
addietro, e che prefentemente nelle dotte 
compofizioni difpiega di Benedetto Marcel- 
lo, uomo forfè a niun altro fecondo tra 
gli antichi, e primo certamente tra’ mo- 
derni . Chi fu piò accefo dall’ eftro , e piò 
regolato infieme di lui ? Nelle Cantate del 
Timoteo, e della Calfandra, e nella cele- 
bre opera de’ Salmi non folo egli ha mi- 
rabilmente efprelfo le jpaffioni tutte, i piò 
delicati fentimenti dell’aninfb, ma è giun- 
to ancora a rapprefentare alla fantafia le 
Beffe cofe inanimate. E con tutta la fe- 
verità della mufica antica ha fapato con- 
giugnere le grazie e i vezzi della moder- 
na; ma fon vezzi da matrona (a). 

c 2 Del. 

— i . 

Nota dell’ Editore . 

(a) Verità tutte: ma di chi è la colpa , fe fi fa 
tutto il contrario? De’ Maeftri di cappella ? No: ab- 
biamo 
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Della maniera del cantare, 

E DEL RECITARE. 

L A buona compofizion mufica per al- 
tro, avutofi riguardo all’ effetto che 
dee produrre, non è il tutto; quefto di- 
pende in gran parte anche dal modo , con 
che ella viene efeguita da’ cantori. E po- 

treb- 

bìamo pur ora uomini infittii , che faprebbero far lo 
fteffo • Ma chi'catiterà ? chi ascolterà ? Oggi nel tea- 
tro noti poffon l'offrire un tuono minore , e gridano, 
è un Kyrie eleifon ■ Gl’ Imprefarj , che debbon guada- 
gnare , disgusteranno il popolo con una Salmodia 
Marcellianar II Principe potrebbe per fuo conto far 
un’opera, e obbligar la gente a forza ad andarvi, e 
proibir tutte le altre , e chiamar i Cantori della Cap- 
pella Papale ad efeguirla, giacché per le voci deli- 
cate de’noltri Eunuchi, e delle donne, non fon mu- 
fiche quelle da poterli efeguire . Quando ciò fi facef- 
fe, renerebbe fempre il dùbbio , ie fia da preferirli 
un nitrito, un urlo, un rimbombo di campane , al 
delicato gorgheggiar dell’uGgnuolo , e del canario, a’ 
quali par , che la natura abbia dato il pregio del 
canto, e non alle aquile , ed a’ falconi . Ma quelli 
fon uccelli più gravi , più fublimi , più maeltofi .* 
Così è, ma quelli pregi fervono a tutt’altro, che al- 
la mufica . Siamo in vero in un fecolo di luffo : la 
mufica ha foverchi ornamenti : ha bifogno di rifor- 
ma : ma non è , che la mufica del teatro fi debba 
ridurre ad un graduale . Il divino Marcello fe dovea 
fcrivere per lo teatro le due Cantate per Camera del 
Tituoteo, e della Calfandra, avrebbe cambiato ftile. 
Ci vuole prudenza • 
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trebbe affai facilmente intervenire, che 
un buon compofitore foffe un buon capi- 
tano alla tefta di un cattivo efercito: con 
la differenza che il capitano buono può 
far buoni i foldati; ma il Maeftro di mu- 
fìca non può lufingarli di tanto co’ fuoi 
virtuofi. A’ più di loro non è mai caduto 
in penfiero quanto farebbe prima di ogni 
altra cofa necefl'ario , che imparafiero a 
ben pronunziare la propria lingua , a bene 
articolare, e farfi intendere, e a non is- 
cambiare , come è lor vezzo, un vocabo- 
lo con l’altro. Niente vi ha di più fcon- 
cio di quella lor comune pratica di man- 
giarli le finali, e nel tenero lor palato 
dimezzar le parole. Tanto che fe uno non 
ha dinanzi gli occhi il libretto dell’Ope- 
ra, non riceve per gli orecchi impreflìone 
alcuna diftinta di quanto e’ cinguettano. 
Diceva a tal propofito affai piacevolmen- 
te il Salvini, che quella recitazione, che 

r r edere inteia , ha bifogno di efl'er letta, 
fimile a quelle pitture, fotto le quali 
faceva di meftieri Icrivere , quefto $ un 
cane , quejìo è un cavallo : e quadrerebbe a 
noi affai meglio che non fece ai Francali 
una caricatura che fu fatta in Parigi di 
un’ Opera fenza parole , come fe le parole 
nell’Opera fodero veramente un foprappiù. 

c 3 L’an- 
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L’andare dipoi de’ noftri attori, gli at- 
teggiamenti loro, il portamento della vi- 
ta , i moti della pedona non difcordano 
punto dalla poca grazia, che e’ moftrano 
nel pronunziare , e nello efprimerfi . Che 
fe ne’ principj primi dell’ arte loro pur fo- 
no cosi difaddatti e goffi, qual maraviglia, 
fe non giungono dipoi a quelle finezze 
ultime, che l’arrivarvi è tanto difficile, 
e fenza le quali non ci può effere nell* 
azione nè dignità, nè verità? Un grande 
vantaggio fopra il Comico ha fenza dub- 
bio l’attore nell’opera in mufica,dove la 
recitazione è legata e riftretta fotto le 
note, come nelle antiche tragedie. Egli 
ha fegnate con ciò le vie tutte, che ha 
da tenere; non può metter piede in* fallo 
quanto alle differenti infleffioni, e durate 
delle voci fopra le parole della parte fua; 
che a lui efattamente le preferivo il com- 
pofitore . Ma non refta per tutto quello, 
che molto ancora egli non ci abbia a 
metter del fuo. Che altro fa la Corogra- 
fia fe non preferive anch’ effa al ballerino 
infieme col tempo i palli, e i giri, eh’ 
egli ha da fare fopra le note dell’aria? 
Pur nondimeno non fi può mettere io 
dubbio, che il dare a quei paffi il loro 
finimento fta al ballerino medefimo, e il 

con- 
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condirgli di quelle grazie, che ne fon l’a- 
nima. Cosi nel recitativo. Oltre il getto, 
che è tutto proprio dell attore, certe fo- 
fpenfioni , certe piccole paufe , il calcar 
più in un luogo che in un altro giù non 
fi polfono feri vere j dipendono in tutto an- 
ch’effe dalla intelligenza fua propria, Fin 
ciò principalmente confitte quel fior di el- 
preflione , che fcolpifee le parole nella 
inente, e nel cuore di ehi afcolta. Riman* 
gono ancora nella memoria dei Francefi 
fimili finezze ufate dal Baron, e dalla le 
Couvreur , che tanto faceano rifattale i 
verfi di Cornelio, e di Rapine; e fi fen- 
tono tuttavia fedelmente imitate in un 
paefe , dove il Teatro,. come in irtene, fa 
gran parte della vita, e dello Audio, Buon 
per noi fe i noftri attori avellerò uguatt 
mente ftudiatp il recitare del Nicolini e 
della Tefi : allora cioè che andavano figni* 
ficando a quel modo che la Natura detta , 
e non quando divennero, per voler trop- 
po gradire , fmaniofi, e diedero nella fa* 
ricatura. ! ^ 

Lo feeneggiare , che chiamali rnnto , e 
altresi una parte della recitazione , che di- 
pende in tutto dalla propria intelligenza 
dell’attore*, ed elfo è, per 1 illulìone tea- 
trale , tanto importante, quanto importa 

c a il 
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il non vedere una caufa rimanerli inope- 
rofa , e fenza effetto . Ora in tal parte 
ognuno può fapere, fenza che altri il dica, 
quanto fieno valenti , quanto ftudio vi pon- 
gano i noftri Rofcj. A tutt’ altro han l’a- 
nimo, attendono ad ogni altra cofa, fuor- 
ché a quello, che pur dovrebbono. In ve- 
ce che uno badi a quanto gli dice un al- 
tro attore, e per via delle differenti mo- 
dulazioni del gefto e del vifo dia fegno 
che fopra di lui ha fatto quella impreffio- 
ne che fi conviene , non altro che forri- 
dere a’ palchetti, far degl’inchini, e fimi- 
li gentilezze. Pare che e’ fi fien fitti nell’ 
animo di non mentire per conto niuno, 
di non volere a niun pattò darla ad inten- 
dere all’ udienza : E fe ella per cafo gli 
aveffe mai prefi in ifcambio di Achille, 
o di Ciro, che fono da effi rapprefentati 
fuile fcene, fanno ogni ior potere di trar- 
la d’ inganno , e di certificarla , come dif- 
fe un bello umore , che effi pur fono in 
realtà il fignor Petriccino, il fignor Stop- 
panino, il fignor Zolfanello. Ed ecco per 
avventura la principal forgente di quella 
noja fovrana, che fignoreggia alla rappre- 
fentazione delle noflre opere. Contro alla 
quale fi fuole cercare il rimedio di quel 
parlottar continuo, del far vifite, del ce- 

•» nare, 
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rare , e infino a quel rimedio, che bene 
fpelfo è peggiore del male medefimo , il 
gioco. Difordini che fi verrebbono in gran 
parte a tor via , quando quello che- è il 
fondamento primo della mufica non folle 
1’ ultimo de’ penfieri cosi del maeflro, co- 
me de’ cantori, quando il recitativo, par- 
te elfenzialilfima del dramma , non fofle 
e nella compofizione , e nella efecuzione 
cosi disformato e negletto come egli è 
prefentemente , quando le arie medefime 
follerò ben recitate. Allora folamente po- 
tranno effere udite anch’elfe con vero di- 
letto , e troveranno la via del cuore ; e 
quello pure intende di dire , come avver- 
tiva colui, il cartello dell’opera, dove è 
fcritto fi recita per mufica , e non è fcrit- 
to fi canta . 

Ma dicano i favj quanto fanno, del re- 
citare hanno i moderni virtuofi prefo par- 
tito, avendo unicamente a cantare rivol- 
to ogni loro cura e penfiero. Se non che 
quivi ancora non olfervano termine alcu- 
no che convenga, 

E libito fan licito in lor legge . 

Trillo a me! io t’ho infegnato a cantare, 
e tu vuoi Tuonare, rimproverava Piftocco 
a Bernacchi , che fi può tenere come il 
capofcuola , il Marini della moderna licen- 

> ‘ za. 
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za . Egli è ud trito affioma , che colui 
che non sa fermar la voce , non sa canta- 
re . Al quale pongono cosi poco mente i 
noftri virtuofi , che del fofienerla , e portarla 
a dovere, che è il gran fecreto di muovere 
gli affetti , non fanno quafi Audio niuno , Pen- 
fano in contrario, che tutta la fcienza Aia 
nello ifquartar la voce , in un falteilar 
continuo di nota in nota, non in fceglier 
quello che vi ha di migliore , ma in efe- 
guire ciò che vi ha di più Araordinario e 
difficile. Lo Audio delle maggiori difficol- 
tà della mufica dee fenza dubbio farli an- 
ch’ effo da’ giovani cantori , perchè la vo- 
ce divenga in ogni occafione ubbidiente, 
perchè fi dirompa a far quello, che pare 
al di là di fua portata , che pare infatti- 
bile. In tal modo potendo efeguire il più 
difficile, farà anche più atta a meglio es- 
primere il meno, e potrà farlo con quel-, 
la facilità , che aggiugne tanto di grazia 
alle cofe , eh’ efla accompagna . Ma lo Aar- 
fi fempre in fui difficile, è coqtra rintep-. 
dimento dell’arte ; egli è un far divenir 
fine quello ch’effa adopera foltanto come 
un mezzo . La vera arte preferive r che 
uffizio dei cantore fia cantare , non gor- 
gheggiare, ed arpeggiar le ariette, E per 
effì non rimane, che quando bene la mu- 
/ * fica 
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fica foffe bella e coftumata, non riufciffe 
{temperata e leziofa . Per non avere appre- 
fo, o per non feguire i veri modi del can- 
tare, adattano le fteffe grazie muficali ad 
ogni Torta di cantilena , e co’ loro paffag- 
gi , co’ loro trilli , colle loro fpezzature e 
volate fiorifcono , infrafcano , disfigutboa 
ogni cofa : mettono quafi una lor mafche- 
ra fui vifo della compofizione , e arriva- 
no a far sì , che tutte le arie fi raffomi- 
gliano , in quella guifa che le donne in 
Francia con quel loro roffetto, e con que* 
tanti lor nei pajono tutte di una ifteffa 
famiglia. 

Una grande libertà fi fuole tra noi con 
cedere al Mufico maflimamente nelle arie 
cantabili , Le fi compongono larghe affai, 
e con pochiffime note , le guide foltanto 
della melodia; ond’egli vi pofl'a dipoi Tup- 
plire a Tuo talento, e metterci quanto gli 
aggrada del Tuo. A confiderai il bene, e. 
il male che da ciò ne rifulta,fembra,che 
fia da preferirfi il coftume dei Francefi , 
che non permettono a loro cantori quegli 
arbitrj , de’ quali troppo fovente fogliono- 
abufare i noftri , riducendogli ad effere me- 
ri efecutori , e non più, de’ penfamenti al- 
trui. Può riufcir nojofo , egli è vero , il 
fentir replicar Tempre cosi appuntino la 

me* 
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medefima cofa: ed egli par ragionevole , 
che fi abbia a lafciare un po’ di campo 
aperto alla fcienza, alla fantafia , e all’af- 
fetto del cantore: ma dall’altra parte trop- 
.po difficilmente incontra, fia per ignoran- 
za, fia per difordinata voglia di piacere , 
ch’egli fappia, o pur voglia ftarfene lega- 
to al {oggetto , e non ne efca fuori fcor- 
datofi di ogni decoro , e di ogni verità . 
Per cento rapfodifti di luoghi comuni , o 
d’ infarcitori di ciò che meno conviene , 
ne riefce a gran fatica un folo , che con 
la dottrina riunifca il gufto, con l’ elegan- 
za la naturalezza , e in cui la propria 'dis- 
crezione imbrogli la fantafia. A quei po- 
chi che amò fingolarmente Apollo , fieno 
permeili i fupplementi del loro , come a 
quelli che poffono entrare nella intenzione 
dei compofitore, e non fogliono aver dis- 
pareri, come fi dice, col baffo, e coll’an- 
damento degli finimenti. A tutti gli altri 
ci provegga' il maeftro , fcrivendo per loro 
ogni cofa , guidandogli a . mano in ogni 
mutazione, in ogni paffo. Per le fieffe ra- 
gioni non fi vorrebbe cosìindifferen temen- 
te , come fi pratica , abbandonare al mu- 
fico la cadenza, la quale riefce per lo pii 
di tutt’ altro fornimento, di tutt’ altro co- 
lore , che non è l’aria . Suole il mufico 

rac- 
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racchiuder quivi indifferentemente , e di- 
lli llarvi dentro quanto di grazie , di rarità, 
di artifizj muficali ha faputo mai immagi- 
nare , o raccogliere . Ella fembra , dice il 
Tofi, la girandola di Cartel S. Angelo, a 
cui i noftri virtuort dan fuoco in fui fine 
dell’aria : E la cadenza , direm noi , ha da 
effere tratta dal cuore dell’aria , variare 
fecondo la indole di quella , eflerne quali 
la perorazione, e l’epilogo (a). 

Inftruiti che foflero i noftri virtuort nel- 
la propria lingua , efercitati nell’azione , 
fondati nella mufica, e fopra ogni cofa te- 
nuti a freno da’ buoni maeftri , che vieta 
il credere , non rimetterti: quella maniera 
di cantare che fi fente nell’ anima , non 
riforgefl^ro i Sifaci , i Buzzoleni , i Corto- 
na, la cui memoria non è già col fuono 
della loro voce trapaflata, ed ifpenta ? E 
fe una melodia efprefliva accompagnata da 
ftrumenti convenevoli averte per bafe una 

bella 


Nota DELt’ A utore. 

(a) Trovali tal propolizione con un’ altra confi- 
nile intorno alla finfonia dell’Opera difapprovata dal- 
lo illuftre Sig- D’ Alembert nello ingegnofiflìmo dis- 
corfo da lui compollo fopra la libertà della Mufica. 
Per quello folo lo fcrittore del prefente Saggio avreb- 
be creduto tal propoli zione erronea ; fe non che da 
parecchi de’ più valenti noftri maellri di mufica fu 
afficurato , ch’ella cammiua a dovere. 
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bella poefia , e folfe dal cantore efeguità 
fenza affettazione , e animata con un ge- 
ftc decente e nobile , la Mufica avria po- 
tere di accendere a voglia fua , e di cal- 
mare le paflìoni ; e fi vedrebbe ai di pre- 
fenti rinnovare forfè anche tra noi quegli 
medefimi effetti, che cagionava anticamen- 
te, perchè accompagnata appunto , e for- 
tificata dai medefimi fuffidj della efpreffio- 
ne , del conveniente accompagnamento , 
della energia dei verfi , dell’azione , e dell’ 
arte del cantore. Laddove gran torto noi 
avremmo , fe mai credeflimo di potere 
con un mezzo folo ottener quello., che ha 
da effer il rifultato di molti . Certa cofa 
fi è almeno che , rimeffa la Mufica nei 
primiero fuo fiato, con grandilfirr^ atten- 
zione, e non meno di diletto verrebbe da 
noi ascoltata i’OpeTa dal principio fino al- 
la fine; ed ella imporrebbe agli spettatori 
uno imperiofo filenzio. Quando al contra- 
rio credi ora fentire , all’ entrare in Tea- 
tro , muggire un bofco , o romoggeriare 
il mare irritato dal vento ; tanto è lo 
ftrepito che vi mena 1’ udienza .* E i no- 
ftri più attenti fpettatori ftannofi fidiamo 
eittì a qualche aria di bravura , Angolar- 
mente alle danze , le quali non entrano 
mai troppo predo, non durano mai abba- 
llane 
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ftanza , e infieme cogli occhi hanno pre- 
fo oggimai il cuore delle perfone . Egli 
fembra in Verità * che i noltri teatri fieno 
fatti per un Accademia di ballo , che per 
la rapprefen razione dell'Opera, E ridireb- 
be che gl’ Italiani hanno feguito il confi- 
glio di quel Francefe* il quale facetamen- 
te diceva, che, per rimettere il Teatro * 
Conveniva siungar le dan^e , e accorciar 
le gonnelle» 

Dei Balli. 

M A che cofa è finalmente quello nó* 
Uro Ballo j dietro al quale va cosà 
perduta la gente ? Parte del dramma elfo 
non fece mai ; è fempre forelliero nell’ a- 
zione * è il più delle volte ad efla ripu- 
gnante* Finito un atto, {aitano fuori tut- 
to a un tratto dei ballerini , che per nul- 
la non hanno che fare con l’ argomento 
dell’ Opera . Se l’ azione è in Roma , il 
ballo è in Cufco, o in Pecchino; feria è 
l’Opera? e il ballo è buffo* Niente vi ha 
di meno degradato e connelfo, che proce- 
da più per falci ^ fe in tale occafione è le- 
cito il dirlo > che fìa più contrario alla 
legge della continuità ; legge inviolabile 
della Natura ; e che l’ arte di lei imita- 
trice 
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trice dee fare in ogni cofa di non trafgre- 
dire. Ma lafciando dar quefto, che nella 
odierna licenza potrà parere una troppo 
grande fofidicheria , cotefto ballo, che tan- 
to pur diletta, non è poi altro, a confi- 
derarlo in se medefimo, che un capriolare 
fino all’ ultimo sfinimento , un faltar difo- 
nedo , che non dovrebbe mai aver l’ ap- 
plaufo delle perfone gentili , una monoto- 
nia perpetua di pochiflìmi palli , e di po- 
chilfime figure . Dopo un affai fgarbato 
concerto, ecco che fi didacca dalla truppa 
un pajo di ragazzi . Non falla mai , che 
1’ uno non incominci dal rubare all’ altro 
un mazzetto di fiori , o dal fargli altro 
Umile fcherzo ; vanno in collera , fi rap- 
pattumano poco dante infieme; l’uno in- 
vita l’(altro a ballare, e fi mettono su per 
il palco a faltellare fenza modo: appreffo 
i ragazzi entrano i più grandicelli ; iucce- 
dono dipoi i corifei a fare anch’effì un fi- 
mile balletto a due; e fi conchiude final- 
mente con un altro concerto , che è di un 
pelo, e di una buccia del primo. Conofci- 
ne uno, e gli conofci tutti; fi cambiano 
gli abiti dei ballerini, il carattere dei bal- 
li non mai. 

Chiunque, in ciò che fi fpetta alla dan- 
za, fe ne da alle valentìe di cotefta no- 

ftra , 
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ttra, e non va col penfiero pili là, ha da 
tenere fenz’ altro per fole di romanzi mol- 
te cofe , che pur fono fondare in fui ve- 
ro. Quei racconti, per efempio,che fi leg- 
gono appretto gli fcrittori , degli tragidif- 
ixmi effetti , che operò in Atene il ballo 
delle Eu.menidi , di ciò che operava l’arte 
di Pilade , e di Batillo , l’uno de’ quali 
moveva col ballo a mifericordia e a ter- 
rore , l’ altro a giocondità e a rifo ; e che 
a’ tempi di Augufto divifero in parti una 
Roma. Egli avviene ben di rado, che ne’ 
.noftri ballerini fi trovi congiunta con la 
grazia la forza della perfona , la mollez- 
za delle braccia con l’ agilità de’ piedi , ed 
apparifca quella facilità nei movimenti , 
fenza la quale il bailo è di fatica a quel- 
li ancora che Hanno a vedere . Sebbene 
quelli non fono che i rudimenti della dan- 
za , o piuttofto la parte materiale a vo- 
ierfi più propriamente efprimere. Il com- 
pimento , o la forma di efla è tutt’ altra 
cofa. La danza deve eflere una imitazio- 
ne , che , per via de’ movimenti muficali 
del corpo, fi fa delle qualità, e degli af- 
fetti dell’animo , ella ha da parlare con- 
tinuamente agli occhi , ha da dipingere 
col getto.* E un ballo ha da avere anch' 
etto la fua efpofizione, il fuo nodo, il fuo 
Tom. VI. d fcio- 
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fcioglimento ; ha da eflere un compendio 
fugofifftmo di un’azione. Su quello andare 
è per efempio il ballo del Giocatore com- 
porto (opra una bellirtima aria del Jomel- 
li; nel quale vengono mirabilmente efpref* 
fi gli avvenimenti tutti del graziofo In- 
termezzo, che porta quel nome. E vera- 
mente nel comico , o fia grottefco fonofi 
veduti tra noi dei balli degni di applau- 
fo, ed anche dei ballerini , che aveano, 
come dirte colui , le mani , e i piedi elo- 

3 uentt , e non erano forfè tanto lontani 
a Battilo . Ma nelle danze ferie, o eroi- 
che è pur forza confettare , che i Francefi 
vincono e noi , e tutt’ altre nazioni . E 
quale tra le moderne ha porto tanto flu- 
dio quant’ erti nella fcienza del ballo , a 
cui hanno da natura tale attitudine, qua- 
le abbiamo noi altri Italiani alla muGca? 
L’ arte della Corografìa nacque già tra lo- 
ro alla fine del cinquecento , e tra loro 
apparirono in quelli ultimi tempi i bal- 
letti della Rofa, di Arianna, di Pigmalio- 
ne, e parecchi altri, i quali fi avvicina- 
no di molto all’arte di Pilade, e dei più 
nobili antichi Pantomimi (a ) . In quella fcuo- 
la 

Nota dell’Editore. 

(a - * In Napoli, ov r e non s’è mai tollerato il bal- 
lo lerio, dobbiamo la rivoluzione del gulto al meri- 
to. 
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la fono efli veramente 1 maedrì , nè do- 
vrà niuna nazione recarfi adontadi ftudia* 
re da elfi anche in tal genere di gentiléz- 
za. E noi fingolarmente non ci dovrem- 
mo moftrar ritrofì di prendere dai Fran- 
celì con che perfezionare la noftra Opera ; 
da quella nazione cioè che ha prefo da 
elfo noi l’Opera medefima. 

Delle Scene. 

C On le tante fconvenevolezze del bal- 
lo fogliono andare quafi di compa- 
gnia non minori difordini negli ornamen- 
ti della perfona , e dei vediti dei balleri- 
ni. I quali vediti, come anche quelli de’ 
mufici hanno da accodarfi , il più che fia 
poffibile , alle ufanze dei tempi, e delle 
nazioni , che fono rapprefentate fulla fce- 
na. E dico accodarfi il più che fia polli- 
bile; che il Teatro pur vuole una qualche 
licenza , e forfè più che in altro luogo fi 

da ha 

— . — — — > — - — - ' 

to , ed all’abilità di Mr. le Picque . Per introdurre un 
gufto nuovo in una nazione, bifogna, che l’introdut- 
tore lìa perfettiffimo , non badando il mediocre . Se 
c’è male, è ora nell’oppofto eccello . Tutto è lavo- 
ro di Pantomimo : i piedi ballano poco , e j»oi ogni 
argomento è un nuovo Dramma tre volte più lungo 
del Dramma principale- 
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ha ivi da ftar lontano dalla ftitichezza, e 
dalla pedanteria . Ma fe non fi efige da’ 
noftri Canziani, eh’ e’ taglino le vefti all’ 
antica così per appunto, come le ci ven- 
gono deferitte dall’erudito Ferrario ; non 
dovriano nè meno farfi lecito di dare a’ 
compagni di Enea la beretta, e i braconi 
alla foggia Olandefe . Perchè i vediti 
fodero coftumati infieme e bizzarri , ci 
vorrebbono i Giulj Romani, e i Triboli, 
che diedero prova anche in tal genere del 
loro valore; o almeno faria meftieri, che 
i noftri uomini , che prefedono al veftia- 
rio , folfero infpirati dal genio di quegli 
eruditi artefici. E molto più faria meftie- 
ri, che dagli odierni pittori feguite folfero 
le tracce di un San Gallo, e diunPeruz- 
zi , perchè ne’ noftri teatri il tempio di 
Giove, o di Marte non avefle fembianza 
della Ghiefa del Gesù , una piazza di Car- 
tagine non fi vedette architettata alla go- 
tica, perchè in fomma nelle feene fi tro- 
vale col pittorefeo unito infieme il deco- 
ro, e il coftume. Le feene prima di qua- 
lunque altra cofa nell’Opera attraggono 
imperiofamente gli occhi , e determinano 
il luogo dell’azione , facendo gran parte 
di quellq incantefimo, per cui lo fpettato- 
re viene ad eftfer trasferito in Egitto , o 

sJ / 
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in Grecia , in Troja, o nel Medico, nei 
campi Elifi , o su nell’Olimpo . Or chi 
non vede quanto fia neceffario, che la fan- 
tafia dei Pittore fia regolata dall’ erudizio- 
ne , e da un molto difcreto giudizio? Pof- 
fono in ciò eflergli di grande ajuto la let- 
tura dei libri , la convcrfazione degli uo- 
mini addottrinati nelle antichità ; ma a 
qual altri dovrà egli aver ricorfo piutofto 
che al poeta, all’ autor medefimo dell’O- 
pera, il quale ha concepito in mente ogni 
cofa, e niente ha d’aver lafciato indietro 
di tutto quello, che può meglio abbellire, 
e render verifimile l’azione, che egli ha 
tolto a rapprefentare? 

Quantunque la Pittura fia arrivata al 
colmo della perfezion fua nel fecolo felice 
del cinquecento; non è però che l’arte 
del dipingere le fcene non abbia per molti 
riguardi ricevuto nella trafcorfa età di con- 
fiderabili aumenti: Nè altrimenti effer po- 
teva; perchè eflendofi innalzati in quella 
medefima età per dace ricetto all’Opera 
tanti nuovi teatri , è necefl’ariamente av- 
venuto, che abbia pollo lo ftudio nel di- 
pinger le fcene un affai maggior numero 
d’ingegni, che fatto non avea per lo ad- 
dietro. Le invenzioni di Girolamo Genga 
tanto magnificate dal Serlio , che nel tea- 

d 3 tro 
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tro d’ Urbino fece gli arbori , ed altre fi- 
ntili cofe di finiflìma feta, fi riporrebbono 
oggigiorno tra le fanciullaggini quali direi 
da prefepio. Ed io punto non dubito, che 
l’ ifteffo Serlio , dal cui trattato fopra le 
fcene fi può ricavare per altro qualche 
buon lume , non fi compiaceffe pur affai 
confiderando come fenza l’ajuto dei rilie- 
vi di legname fia da noi vinta qualunque 
difficoltà di profpettiva , come in fiti ri- 
> firettiffimi fi facciano da noi apparire di 
grandi luoghi e fpaziofi , confiderando fin 
dove fia giunta al dì d’oggi io tal pane 
la fcienza degli pittorefchi inganni . Fan- 
no dipoi i più belli effetti e un gioco gran- 
diffimo all’ occhio le fcene vedute per an- 
golo, che con gran difcrezione di giudizio 
conviene per altro mettere in pratica , e 
in quelle vedute di faccia i punti acci- 
dentali , che vi fa nafcere il movimento 
vario della pianta , su cui fi alzano . Di 
tali fcene fu l’ inventore Ferdinando Bib- 
biena, il quale con la nuova fua maniera 
chiamò a se gli occhi tutti. E già parve- 
ro cofe pur troppo fecche quelle ftrade, 
que’ viali, quelle gallerie che corrono fem- 

{ >re al punto di mezzo, dove infieme con 
a veduta fe ne va anche a finire la im- 
maginativa dello fpettatore. Avea egli fiot- 
to 
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to buoni maeftri ftudiato i principj dell’ 
arte Tua nel Vignola: e dotato di fantatìa 
pittorefca s’avvisò di muovere, dirò cosi, 
di atteggiar le fcene a quel modo, che 
fecero i pittori del cinquecento delle figu- 
re dei Bellini, e dei Mantegna. Ferdinan- 
do in una parola fu il Paolo Veronefe del 
Teatro . E come al pari di Paolo eb- 
be la gloria di aver recato l’arte al foni- 
no, per quanto fi appartiene alla magni» 
ficenza, e a un certo che di maraviglio- 
fo ; cosi ancora , egualmente che Paolo, 
ebbe il delfino di averla meda in fondo 
per conto degli allievi , che crebbero for- 
co di lui. Rivolti colforo ad imitare ciò 
che nelle fue invenzioni vi era di più fa- 
cile , cioè la bizzarria; e lafciato il fon- 
damento dell’ arte che le rendea verifimi- 
li, fi allontanarono via via da lui facendo 
profefiione di feguirio. Le più nuove fan- 
tafie , i più gran ghiribizzi del mondo, 
trabiccoli, centinamenti , tritumi , trafori , 
ogni cofa è mefiò da loro in opera , pur- 
ché abbia dello Urano, E per non parla- 
re di una certa loro arbitraria profpettiva, 
che fonofi creati in mente, danno dipoi il 
nome di gabinetto a ciò che potrebbe a 
un bifogno chiamarfi uh falone , o un a- 
trio , e chiamano prigione ciò , che fervir 

d 4 po- 
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potrebbe per un conile, e forfè anche per 
una piazza. Racconta Vitruvìo, come a- 
vcndo un pittore di quadratura dipinto a 
Traili una fcena, e avendovi figuraro non 
so quali cofe lk dove per la verifimiglian- 
za figurarle non fi conveniva, erano i cit- 
tadini per approvare quell’ opera, efeguita 
per altro con intelligenza, e gran bravura 
di mano. Quando faltò su un certo Liei-; 
no matematico, che apri loro gli occhi: 
E non vedete voi, dille loro, che fe voi 
nelle pitture quello approvate che non 
può ftare in fatto , la voftra citta corre 
gran pericolo di efler porta nel numero di 
quelle , che non hanno gran riputazione 
per ifvegliatezza d’ingegno? Ora che direb- 
be quel Matematico vedendo, come nelle 
nortre feene da noi fi applaudifce a quei 
laberinti di Architettura , dove fifmarrifce 
il vero, a quelle fabbriche, che non fi pof- 
lòno nè reggere, nè ridurre in pianta, e in 
cui le colonne in luogo che fi veggano 
ire a tor fufo l’architrave e il foffitto, fi 
vanno a perdere in un mare di panneggia- 
menti porti cos'i a mezz aria? È il fimile 
avviene anche talora delle volte , che fi 
rimangon zoppe , o monche ; pofano da 
una banda, e non trovano dove importarli 
dall’altra , quafi fogni di gente inferma,. 

che 
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che non hanno nelle loro parti conneffio- 
ne veruna. Ma dei Licinj ne fallano fuo- 
ri di tanto in tanto anche tra noi . E 
quello che avvenne all’antico pittore in 
Traili , ebbe a provarlo il Padre Pozzi 
uno de’ piò riattati maeftri nella moderna 
fcuola ; batta dire ch’egli fu il creatore 
di quel nuovo moftro in Architettura del- 
le colonne a federe. Avea egli nella pit- 
tura di una cupola fatto reggere le colon- 
ne , fopra cui ella pofava , da menfole; 
cofa, alla quale fi ftorcevano alcuni archi- 
tetti, proiettando ch’etti per conto niuno 
non l’avrebbon fatto ìb una fabbrica , e 
dandogli per ciò non lieve carico: Quan- 
do tolfe loro ogni penderò , fecondo che 
riferifce egli fteflo , un profettore amico 
fuo, il quale fi obbligò a rifare ogni co- 
fa a fue fpefe, qualora, fiaccando le men- 
fole, le colonne con la cupola fodero ve- 
nute a cadere : Magra fcufa , quafi che 
l’ Architettura non fi avefle a dipingere 
fecondo le buone regole, e ciò che offen-- 
de nel vero non offendette ancora nelle 
immagini di etto . 

A volerli contenere dentro a’ limiti di 
una favia invenzione , non potrà mai il 
pittore ftudiare abbaftanza le fabbriche , 
che fono tuttavia rimale in piedi , della 

vc- 
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veneranda antichità. Molti nobili efempj 
ce ne fornifce l’Italia , e la Grecia , a 
quali fiam pur debitori del riforgimento 
della buona Architettura: E molti ne po- 
trebbe al pittore fornir medefimamente 
1’ Egitto maeftra primiera di ogni difcipli- 
na. In effetto qual cofa vi ha egli di pid 
grandiofo e fevero , lafciando (lare le pira- 
midi , di quegli avanzi del palagio di Men- 
nonc , che torreggiano tuttavia lungo il 
Nilo, e della Tebe dalle cento porte, che, 
mercè 1’ opera dell’ accurato Nordeno , fo- 
no ora di pubblica ragione? Nelle forme 
di eflì, e ne’ fobri ornamenti che ricevo- 
no da’ cololfi e dalle sfingi , onde fono ac- 
compagnati , fpicca Angolarmente la ma- 
niera terribile , e fe vogliamo cosi chia- 
marla, Michelagnolefca , la quale potreb- 
be anche talvolta con buoniffimo effetto 
inoltrarli su i teatri. 

La Cina ancora, antico nido delle arti, 
e colonia, come alcuni vogliono, dell’E- 
gitto, fornir ne potria di belliffime feene. 
Non è già, che io ne voleffi adottare que- 
gli Urani ghiribizzi , che appreffo di noi 
fono entrati in luogo delle erudite grot- 
tefche di Gioan-da Udine, dell’India, e 
degli altri maeftri di quel fecolo . Non 
vorrei nè meno, che da noi s’ imi taffero 

quel- 
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quelle loró pagode, e quelle torri di por- 
cellana , fàlvo fe Cinele non fofle il (og- 
getto dell’ Opera . Ma bensi per le deli- 
ziofe, e per li giardini, che fpeffo occor- 
rono nelle (cene , di aliai vaghe idee fi 
potriano ricavare da quella in parecchie 
cole ingegnofiffima nazione . I giardinieri 
della Cioa fono come altrettanti pittori , 
i quali non piantano mica un giardino 
con quella regolarità , eh’ è propria dell’ 
arte dell’edificar le cafe; ma, prelà la Na- 
tura come efemplare , fanno quanto fanno 
d’ imitarla nella irregolarità e varietà fua. 
Loro colfume c di fcegliere quegli ogget- 
ti , che nel genere loro piacciono il più 
alla villa, difporgli in maniera, che l’uno 
fia all’altro di contrappofto, e ne rifulti 
dall’infieme un non so che di peregrino 
e d’ infoli to . Vanno tramezzando ne’ bo- 
fchetti alberi d: differente portamento , 
condizione, tinta, e natura. Varj fono i 
fiti, che nel raedefimo fito, per cosi dire, 
rapprefentano. Qua ti raccapriccia una ve- 
duta di fcogli artifiziofamente tagliati, e 
come pendoli in aria, di cafcate d’acqua, 
di caverne e di grotte , dove fanno gio- 
care variamente il lume ; e là ti ricrea 
una veduta di fioriti parterri , di limpidi 
canali , e di vaghe ifolette con di belli 

edi- 
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edifizj , che nelle acque fi fpecchiano. Dal 
fìto-il più orrido ti fanno tutto a un trat- 
to trapaffare al più ameno ; nè mai dal 
diletto ne va difgiunta la maraviglia, la 
quale , nel porre un giardino , efli cercano 
egualmente che da noi fare fi foglia nei 
tefler la favola di un poema . Simili ai 
giardini della Cina fono quelli, che pian- 
tano gl’ Inglefi dietro al medefimo model- 
lo della Natura. Quanto ella ha di vago 
e di vario , bofchetti , collinette, acque 
vive , praterie con dei tempietti , degli 
obelifchi , ed anche di belle rovine che 
fpuntano qua e lù, fi trova quivi riunito 
dal gufto dei Kent, dei Chambers, e dei 
Brown , che hanno di tanto forpalfato il 
Le Nautre tenuto giù il maeftro dell’Ar- 
chitettura, dirò cosi, de’ giardini . Dalle 
ville d’ Inghilterra ne è sbandita la fim- 
metria Francefe, i più bei lìti pajono na- 
turali, il culto è mirto col negletto, e il 
difordine che vi regna , è l’ effetto dell’ 
arte la meglio ordinata. 

Ma per tornare a cofe più vicine a noi, 
che non iftudiano i noftri pittori quelle, 
che pur hanno negli occhi? Oltre agli an- 
tichi edifizj, che tuttavia fuffiftono in I- 
talia , le più belle fabbriche moderne , che 
fi potriano fenza inverifimiglianza trafpor- 

tar 
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tar Tulle fcene. Che non iftudiano i cam- 
pi di Architettura , che adornano molti 
quadri di Paolo, co’ quali ben fi può di- 
re, ch’egli ha refo teatrali gli avvenimen- 
ti della Storia ? I paefi del Pulfino , di 
Tiziano, di Marchetto Ricci, e di Clau- 
dio , che nella natura hanno faputo vede- 
re quanto vi ha di più bello , e di più 
caro? Ed anche chi non folle di gran fan- 
tafia fornito, farebbe gran fenno a ricopiare 
cosi a puntino que’ loro paefaggi, imitan- 
do quel valentuomo, il quale, piuttofto 
che far del Tuo delle cattive prediche, im- 
parava a memoria , e recitava quelle del 
Segneri . 

Una cofa importantifTima , alla quale 
non fi ha tutta quella attenzione che fi 
vorrebbe, è il dover lafciar nelle fcene le 
convenienti aperture/ onde gli attori pof- 
fano entrare ed ufcire in lìti tali , che con 
l’ altezza delle colonne abbia una giuda 
proporzione la grandezza degli fielfi attori . 
Yeggonfi affai volte i perfonaggi venir dal 
fondo del Teatro, perchè di lk folamente 
ci è 1’ ufcita nella fcena; ed ognuno può 
avere avvertito con quanta difeonvenien- 
za , ed offenfione dell’ occhio . La grandez- 
za apparente di un oggetto dipende dalla 
grandezza della f»a immagine congiunta 
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col giudizio , che fi forma della diftanz* 
di elfo. Coficchè, polla l’immagine della 
ftefl'a grandezza , l’oggetto fark veduto tan- 
to più grande, quanto più fark giudicato 
lontano . Quindi è , che appajono come 
torrioni di giganti quei perfonaggi , che 
fi affacciano dal fondo della fcena; facen- 
docegli giudicare oltre modo lontani la 
profpettiva , e 1* artifizio appunto di effa 
fcena. E cotefti giganti impiccolifcon di- 
poi , e diventan nani di mano che fi fan- 
no innanzi, ed all’occhio più vicini. Lo 
fteffo è delle comparfe* che non fi voreb- 
bon mai far andare colk, dove i capitelli 
delle colonne giugneffero loro alle fpalle, 
o alla cintola ; dove veniifero a toglier 
via l’illufione della fcena. E generalmen- 
te parlando nel mefcolare il vero col fai* 
fo fono neceffarie le più grandi cautele, 
perchè l’ uno non ifmentifca l’ altro , e il 
tutto paja di un pezzo. 

Un’ altra cofa importantiffima. , a cui 
non fi bada più che tanto, è la illumina- 
zione delle fcene, ed a torto. Mirabili co- 
fe farebbe il lume, quando non foffe com- 
partito fempre con quella uguaglianza , e 
cosi alla fpicciolata, come ora fi colluma. 
Diftribuendolo artifiziolàmente, mandando- 
lo come in malfa fopra alcune parti della 
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fcena , e quafi privandone alcune altre , 
non é egli da credere, che producefle an- 
che nel teatro quegli effetti di forza , e 
quella vivacità di chiarofcuro, -che annet- 
tere ne’ fuoi intagli è giunto il Rembran- 
te ? E quella amenità di lumi e d’ombre, 
che hanno i quadri di Giorgione , o di 
Tiziano, non faria forfè anche imponìbile 
trasferirla alle fccne . Ben può ognuno ri- 
cordarfi di que’ teatrini , che vanno attor- 
no fotto il nome di vedute Ottiche Ma- 
tematiche; e fogliono rapprefentar porti di 
mare, combattimenti tra armate navali, e 
limili altre cofe . Il lume vi è introdotto 
a traverfo di carte oliate, che ne frnorza- 
no il troppo acuto; e la pittura ne viene 
a ricevere un tale sfumamento , un tale 
accordo, che nulla piò. Ed io mi ricordo, 
in occasione di uno di quei fepolcri che 
foglionfi fare in Bologna , di alcune grof- 
folane pitture di quadratura, eh’ erano su 
per li muri della chiefa , e di alcune fta- 
tue che meglio fi direbbero faftellacci di 
carta, le quali ricevendo fimilmente il lu- 
me a traverfo di certe carte oliate polle 
ne’lunettoni, parevano finite con l’anima, 
benché vicine all’occhio , e di puriflimo 
marmo. In un teatro illuminato a dovere 
fi verrebbe a manifeftare piò che mai il 

van- 


Digifeed by Google 



LXIV 

vantaggio, che noi abbiamo fopra gli an- 
tichi , di fare le noftre rapprefentazioni 
fceniche di notte tempo : E già non c 
dubbio , che , viftefi in tale teatro delle 
fcene inventate da bravi pittori con deco- 
ro e con giudizio , non piaceflero fopra 
tutte le tirane fantafie, che fono ora tan- 
to in voga , e vengono tanto efaltate da 
quelli, che niente confiderano, e di ogni 
cofa decidono . Avverrebbe in quello ciò 
che avvenne in Francia, quando dopo gli 
arzigogoli Spagnuoli , che vi avevano lun- 
go tempo sfigurato Talia, ufcl primamen- 
te la Commedia di Moliere coflumata e 
naturale . GrandifTimo fu il colpo eh’ ella 
fece in virtù dell’ imperio , che fugli ani- 
mi del pubblico ha il vero : E il Mena- 
gio ebbe a dire efler venuto il tempo di 
abbatter quegl’idoli, dinanzi a’ quali ave- 
vano i Franceli fino allora abbruciato l’in- 
cenfo . 


Del Teatro. 

F in qui delle varie parti, che f orman 
l’Opera , le quali hanno tutte non 
picciolo bifogno di correzione, e di rifor- 
ma . La voglia di gradir più oltre che 
non converrebbe, fu la cagion principale, 

che 
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che ufc\ ciafcuna de’ termini fuoi . Gon 
che fi venne a guadare una compofizione , 
la cui beiiezza dovea rifultare da un giu- 
do temperamento di tutte, l’una infieme 
con l’altra . Dalla cagione medefima pur * 
nacque , che eflendo occorfo in quelli ul- 
timi tempi di dover conftruire alcun nuo- 
vo teatro , volelfe l’ Architettura , quali 
non badando all’ufo, ed al fine, far pom- 
pa delle sfoggiatezze dell’ arte fua . Onde 
la fabbrica potè riufcir bella agli occhi di 
alcuni , ma nè buona , nè bella per chi 
dritto eftima. E perchè in tale occafione 
molte e varie cofe furono difputate intor* 
no alla materia, di che convenga fabbri-* 
care il teatro , intorno alla grandezza e 
figura di che ha da elTere , intorno alla 
difpofizione dei palchetti , e ornato loro; 
non forù fuori del prefente argomento toc- 
care anche di fimili particolari alcuna co- 
fa ; acciocché fe , per quanto era in noi , 
fi c dichiarata la vera forma dell’Opera 
in mufica, fi venga a dichiarare eziandio 
la più accomodata forma dei luogo , ove 
fi ha da vedere, ed udire. 

E primieramente per quanto fi fpetta 
alla materia, non fi potranno fe non mol- 
tiffimo commendare coloro, i quali mura- 
no i teatri in maniera, che i corridori e 

Tom.VI. e le. 
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le (cale fieno di mattoni, o di pietra. Ol* 
tre che la fabbrica in tal modo è perpe- 
tua , ella viene ad effer più difefa dagl’ 
incendj , a che vanno forfè più di ogni 
altro edifizio foggetti i teatri. Cosi però 
che non fi vorrebbe , che o per la maggio- 
re perpetuiti della fabbrica , o per una certa 
male intefa magnificenza altri avvifaffe di 
fare di pietra anche i palchetti , e tutte 
quelle interne parti , che guardano l’ im- 
boccatura della fcena. Poiché, cosi adope- 
rando fi anderebbe contro a un fine prin- 
cipalilfimo, a cui nel porre il teatro fi dee 
aver l’occhio dall’Architetto: E ciò è, 
ch’eflò riefca fonoro, e tale, che le voci 
de’ cantanti vi fpicchino il più che è pof- 
fibile , e fieno a un tempo melodiofe e 
grate a chi ode . Dimodra giornalmente 
1’ efperienza, che in una danza, ove nudi 
fieno i muri * ne fono affai poco ripercoffe 
le voci, e riefcon crude all’orecchio ; le 
fpengono gli arazzi , di cui una danza fìa 
rivedita; ma dove ella fia foderata di af- 
fé , N le voci mollemente rimbombano, e 
giungon piene all’ orecchio e foavi . Dal 
che ben pare , che 1’ efperienza ne infegni , 
qualmente , per l’ interior del teatro , a 
prefcegliere fi abbia il legno; quella ma- 
teria cioè di che fannofi appunto gli fini- 
menti 
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menti da mufica , ficcome quella, che è* 
più atta di ogni altra , quanto percoffa dal 
Tuono, a concepir quella maniera di vibra- 
zioni , che meglio fi confanno cogli orga- 
ni dell’udito. In effetto mettevano gli an- 
tichi ne’ loro teatri i vali di bronzo, affi- 
ne di aumentar la voce degli attori, quan- 
do effi teatri erano di materia dura , di 
pietra, di cementi, o di marmo, che fo- 
no cofe che non poffono rifuonare; laddo- 
ve di tale artifizio non abbifognavano in 
quelli che erano fatti di legno , il quale 
forza è, come dice efpreffamente Vitruvio, 
che renda Tuono. E con ciò quello anti- 
co maeftro viene quafi di rimbalzo ad in- 
fegnare a moderni di che materia e’ deb- 
ban fare i loro teatri. Nel che è neceffa- 
rio avvertire, che il legname da metterli 
in opera fia bene ftagionato , e lo fia tut- 
to egualmente. Cosi le vibrazioni non ver- 
ranno ad accavallaci 1’ una con l’ altra , e 
più regolarmente ripercuoter'a le onde fo- 
nore quel legno , che in ogni Tua parte 
verrù a vibrare d’ un modo. 

Stimano i più che molto faccia alla 
bellezza del teatro la vaftita Tua. E certo 
li magni edifizj hanno di che forprendere 
infieme , e dilettar Tuomo ,: Se non che 
anòhe quivi, come in ogni altra cofa, è 
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da offervarfi una certa regola e mifura. 
Là grandezza del Foro , dice ancora Vi- 
truvio, fi dee fare proporzionata alla quan* 
titk del popolo, acciocché o non riefca la 
capacità di effo riftretta riguardo al bifo- 
gno , o pure per la fcarfezza del popolo 
il Foro non paja difabitato e folitario. 
Senza parlare adunque quanto disdirebbe 
a una picciola terra un teatro grande, è 
da confiderare , che ciò che determina la 
lunghezza della platea, e per confeguente 
la grandezza del teatro, è la portata del- 
la voce, e non altro. Ghe troppo avreb- 
be del ridicolo , che altri facefle un teatro 
cos'ì grande , che non vi fi potelfe corno* 
damente udire : Come farebbe ridicolo, 
che eos\ grandi fi faceffero le opere di una 
fortezza da non le potere dipoi difendere. 
Il che avverrà ogni qual volta che non 
fi ragguagli ai tiro della mofchetteria la 
linea di difefa, ovveramente la lunghezza 
della cortina, che è come il modulo delle 
altre parti della fortificazione . Affai piò fpa- 
ziofì dei noftri efler potevano i teatri degli 
antichi. Perchè, oltre ai vafi di bronzo che 
rinforzavano , le voci , le bocche delle ma* 
fchere , che ufavano i loro attori, orano 
quafi una foggia di tromba parlante ; e 
eps't veniva la naturai portata della voce 
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ad accrelcerfi dì affai . Dove a nói , che 
fiam privi di tali ajuti, ne convien dare 
dentro a più ridretti termini, fe gih non 
fi voglia alzar la voce a guifa di bandi- 
tore, ed isforzarla; che tanto è a dire fe 
travifare non fi voglia ogni verità- nella 
rapprefentazione . 

Ma perchè gli uomini vanno generai* 
mente prefi a ciò che ha del grande e 
del magnifico, hanno penfato a un modo 
di avere il teatro oltre mifura grande , e 
a potervi , ciò non oftante , comodamente 
udire . Il modo è quello. Il palco fcena- 
rio, lopra cui danno gli attori, fanno eh’ 
ei (porga per molti piedi all’ infuori, neh 
la platea. Con che ponendo gli attori qua* 
fi nel bel mezzo dell’ udienza , non è pe- 
ricolo non fieno a maraviglia uditi da o- 
gnuno. Ma un tal modo non può le noti 
quelli contentare, che fono di troppo fa-* 
cile contentatura. E chi non vede, che è 
un metter foffopra ogni buon ordina , ogfri 
regola ? Gli attori hanno neceffariamente 
da fiarfi al di tà della imboccatura del tea. 
tro, dentro alle feene , lungi dall’ocehio 
dello fpettatore ; e hanno da far parte an- 
eh’ elfi del dolce inganno, a cui nelle fee- 
niche rapprefentazioni ordinato è ogni co* 
fa. Ed ecco che fi contravviene dirittàmen* 
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te all’intendimento della rapprefen fazione, 
e fe ne toglie via l’ effetto , diftaccando 
gli attori dal rimanente della decorazione, 
e trafportandogli di tra le fcene nel bel 
mezzo della platea. La qual cofa non può 
farfi , eh’ e’ non moftrino il fianco , e non 
voltino anche le (palle a buona parte dell’ 
udienza, e non feguano tali altri incon- 
venienti, che ciò che fi era prefo per un 
compenfo j diviene una fconciatura gran- 
diifima. 

A far s\ che in un teatro , per grande 
eh’ ei fofle, vi fi potelle, ciò non ofiante, 
comodamente udire, hanno ancora avvifa- 
to taluni , che molto vi faceffe la figura 
interna di elfo teatro . Per ifeiogliere un 
tal problema fonofi di molto lambiccati 
il cervello. Ma fenza dare gran travaglio 
alla Geometria hanno finalmente prefeelto 
fra tutte le figure quella della campana , 
che piace loro di chiamar fonica. La boc- 
ca della campana rifponde alla imboccatu- 
ra della feena ; e il palchetto di mezzo 
viene ad effer pollo colà , donde nella cam- 
pana è fofpefo il battaglio . Quale fia il 
fondamento di cosi raffinata invenzione , 
è facile a vederli; la fimilitudine cioè, o 
l’analogia, che immaginarono doverfi tro- 
vare tra il Tuono refo dalla campana , e 
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la figura della campana che il rende. Ma 
egli è anche facile a conofcere quale fia 
di tal fondamento la faldezza . La figura 
concava della campana con quelle fue lab- 
bra che mettono all’ infuori , è attiflìma a 
Spandere per ogni verfo il fuono del bat- 
taglio, che batte in su quelle labbra me- 
defime. E fofpefa ch’ella fia d’alto, met- 
te facilmente in agitazione il mare d’aria, 
che fi è d’intorno. Ma che per ciò ? Do- 
vrai la voce del cantore , pollo quali nel- 
la bocca della campana del teatro , fare 
gli (ledi effetti nelle interne parti di ella? 
Ciò potrebbe per avventura trovar fedo 
prelfo a coloro, che credevano dover cor- 
rere di gran pericoli in acqua chi era na- 
to fotto il fegno dell’ Acquario , che pre- 
ferivano a’ tifici il giulebbe del polmo- 
ne di quello o quello animale , alle par- 
torienti la rofa di Gerico, e tenevano fil- 
mili altre illazioni per figliuole legittime 
dell’Analogia, quando dal fillogizzare ico- 
laftico rravifata era del tutto la faccia del- 
la Filofofia. Oltre di che non poche fono 
le difeonvenienze che rifultano dalla figu- 
ra della campana; il venirfi a riftrlgneri? 
con efla lo fpazio della platea , e il far 
perdere a parecchi palchetti la veduta di 
tutta la feena, e alcune altre che qui ri- 
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ferire non giova. Che fe per avventura fi 
domandafle quale fia la più conveniente 
figura per l’ interior del teatro , quale fia 
la curva la più acconcia di tutte a difpor- 
vi i palchetti; rifponderemo , la fteffa che 
ufavano gli antichi a difporre nel loro tea- 
tro i gradini; cioè il femicerchio. Di tut- 
te le figure di un perimetro eguale il cer- 
chio contiene dentro a se il più di fpa- 
zio: Gli fpettatori porti nella chrconferen- 
za del femicerchio fono tutti rivolti alla 
fcena di un modo , la veggon tutta ; ed 
eflendo tutti dal mezzo equidiftanti , tutti 
odono e vedono egualmente. Tanto è ve- 
ro , che nelle arri dopo i più lunghi rigiri 
tornar conviene a ciò che vi ha di più 
femplice. Un foto inconveniente ha il fe- 
micerchio adattato a’ moderni teatri ; ed 
è che, per la coftruzione del noftro palco 
fcenario differentiflima. da quella degli an- 
tichi , troppo grande viene a riufcire la 
imboccatura, o la luce di erta fcena . Al 
che pronto per altro , e facilirttmo è il 
riparo . Bafta cangiare il femicerchio in 
una femielirti, che ne ha appreflo a poco 
tutti i vantaggi , il cui arte minore ferva 
per la luce del palco , e il maggiore per 
la lunghezza della platea . 

Molto acconcia altresì per la miglior 
. -, difpo- 
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difpofizione dei palchetti è una invenzione 
di Andrea Sighizzi fcolare del Brizio , e 
del Dentone, e predeceffore dei Bibbiena, 
che 1’ hanno più volte dipoi polla in ope- 
ra aneli elfi . E fla in quello ; che i pal- 
chetti , fecondo che dalla feena cammina^* 
no verfo il fondo dei teatro, vadano Tem- 
pre falendo di qualche once l’uno fopra 
f altro , e finalmente vadano di qualche 
once Tempre più fporgendo all’ infuori . In 
tal guifa meglio fi affaccia ogni palchetto 
alla feena ; e l’uno non impedifee punto 
la villa dell’altro; malfimamente fe tras- 
forato fia l’ a Aito che gli divide , a modo 
di raftrello o di Aia: Come praticato ve- 
defi nel teatro Formagliari di Bologna , 
che fu dal Sighizzi ordinato in tal forma. 

Difpofti nel miglior modo i palchetti, 
hannofi da fchivare, per il miglior effet- 
to delle voci , quegli ornamenti , che trop- 
po rilevano , ed hanno dei centinato 
e del finuofo ; rompe quivi la voce , ne è 
irregolarmente ribattuta, fi difperde. Vuol- 
fi ancora dall’interno dei teatro sbandire 
quella maniera di ornati, tanto alia moda 
in Italia , che rapprefentano ordini, di Ar- 
chitettura ; pedanteria, che abbiamo reda- 
ta dal fecolo del cinquecento , in cui nè 
fexivania facevafi , pè armadio fenza porre 

in 
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ili opera tutti gli ordini del Colifeo . Non 
è quello il luogo per una cosi fatta deco- 
razione . I pilaltri e le colonne adattare 
ai palchetti , alle quali però pochiflìmi 
piedi fi può dare di altezza, riefcono me- 
lchine , tornano , a dir cosi , pigmee , di 
quel grandiofo troppo perdendo, e di quel- 
la dignità, che loro fi conviene. E il lo- 
praornato, quand’anche fi facelfero le cor- 
nici architravate , è troppo più alto che 
non comporta la groffezza del femplice 
palco , che ha da dividere 1’ un ordine di 
palchetti e l’altro. Nè qui riftà la cofa. 
Avendofi , fecondo le leggi architettoniche, 
a dare agli ordini di (opra più di fveltez- 
za che a quelli da baffo, vengono i pal- 
chetti ad avere differenti altezze. E allo- 
ra o tu fai dell’interno del tuo teatro 
un fettinozio , o una torre , e fenza un 
bifogno al mondo allontani di troppo gli 
fpettatori degli ordini fuperiori dal punto 
di veduta che fi prende nel palchetto di 
mezzo del primo ordine , ovvero pochiffi- 
mi torneranno gli ordini dei palchetti , e 
perdi inutilmente dello fpazio . L’ Archi- 
tettura, che, ad ornare come fi conviene 
l’interno del teatro, fi ha da pigliare per 
modello, è una maniera di grottefco, co- 
me fc ne vede nelle antiche pitture , ed 

an- 
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anche una maniera di gotico, il quale ha 
col grottefco un’ affai ftretta parentela ; fé 
già da una tal voce non verranno ad ef- 
fer offelì gli orecchi moderni. Voglio di- 
re , che graciliffimi deggiono farli i fulchri 
dei palchetti , che avendo a foftenere un 
piccioliflìmo pefo , quafi niente avranno 
da durar di fatica : ftrettiffimi deggiono 
Umilmente farfi gli fopraornati, o per me- 
glio dire le falce , che dividono 1’ un 
ordine di palchetti dall’ altro , e fa- 
ranno compofte di membretti leggieri , e 
di iomma dilicatezza . E di fatto fe in 
ni una fabbrica poco ci ha da avere del 
malìiccio , e del folido, fe l’Architettura 
all’incontro ha da effer quafi tutta per- 
meabile , quella dello interno del teatro 
è pur deffa. Niente vi ha da impedire la 
veduta ; niun luogo , per picciolo eh’ e’ 
fia , ci ha da rimanere perduto ; e gli 
Ipettatori debbono far parte anch’ effi del- 
• lo fpettacolo , ed effere in villa, come i 
libri negli fcaffali di una biblioteca , co- 
me le gemme ne’ cartoni del gioiello . E 
per quello particolare fingolarmente mira- 
bile è il teatro di Fano difegnato da Ja- 
copo Torelli, il quale , dopo avere nella 
trafeorfa eth paffato molti anni a’ fervigi 
di Francia , ne volle nobilitare la patria 
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fua. La congegnazione, e l’ornato dei pal- 
chetti fornirà all’Architetto , non meno 
che il reftante dell’ edifizio , materia da 
moftrare l’ ingegno , e la difcrezion fua : 
E non meno farà egli lodevole , fé nello 
interior del teatro faprà riftrignerfi a una 
gentile e ben intefa intagliatura di legna- 
me , quanto fe ne faprà arricchire l’ eter- 
no con di bei loggiati di pietra , con ifca- 
linate, e con nicchie,, con quanto ha di 
più fontuofo e magnifico l’Architettura . 
Secondo una tale idea fono due difegni , 
che m’ è avvenuto di vedere in Italia , 
ne’ quali , non ottante che nulla manchi 
di quanto richiedono le moderne rappre- 
Tentazioni, la maeftà fi conferva dell’anti- 
co teatro dei Greci . L’ uno è del Signor 
Tommafo Temanza , uomo raro , che ne’ 
Tuoi fcritti dà. novella vita al Sanfovino , 
e al Palladio ; 1’ altro del Signor Conte 
Girolamo dal Pozzo , che colle fue opere 
rinfrefca in Verona fua patria la memoria 
del Sanmichele. E non lungi dalla mede- 
lima idea è il teatro , che fu , non fono 
ancora molti anni , confecrato in Berlino 
ad Apollo e alle Mufe ; ed è uno de’ pri- 
marj ornamenti di quella città regina. 


CON- 
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Conclusione. 

M Oltiflìme altre cofe ci farebbono (la- 
te da aggiugnere in una materia , 
come è la preferite, comporta di tante par- 
ti , ciafcuna importante per se , ampia , 
nobilirtima . A me baderà di averne ac- 
cennato quel tanto, che s è fatto infino a 
qui ; non altro eflendo (lato l’ intendimen- 
to mio, che di moftrar la relazione, che 
hanno da avere tra loro le varie parti 
conftitutive dell’Opera in mufica , perchè 
ne riefca un tutto regolare, ed armonico. 
E tanto pur dee badare perchè, col favo- 
re di qualche Principe virtuofo, po (fa for- 
fè anche un giorno rifalire nell’antico fuo 
pregio una fcenica rapprefentazione , che 
per più riguardi meriterebbe di aver luo- 
go tra penfieri di coloro , che fono pre- 
porti al governo delle cofe. Vedrebbefi al- 
lora un bello e magnifico teatro effere un 
luogo deftinato non a ricevere unatumul- 
tuofa aflemblea, ma una folenne udienza, 
dove potriano federe gli Addifoni, i Dry- 
den , i Dacier , i Muratori , i Gravina , i 
Marcelli . Che già non avrebbono più ra- 
gione di dire efler l’Opera una compofi- 
zione fconneffa, moftruofa , e grottefca ; 

mi 
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ma per lo contrario ravviferebbono in efla 
una viva immagine della Greca Tragedia, 
in cui 1’ Architettura , la Poefia, la Mufi- 
ca, la danza , e l’apparato della (cena fi 
riunivano a crear Tillufione, quella pof- 
fente fovrana dell’uomo) e in cui di mil- 
le piaceri fe ne formava uno folo ed uni- 
co al mondo. 
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Dramma fcritto dall Autore Vanno 1740, 
e rapprefentato la prima volta con muft- 
ca del PREDIERI nel Palazzo dell' Impe- 
riai Favorita alla prefen-^a degli Augufii 
Sovrani il dì 28 Ago fio dell' anno mede fi- 
mo, per fefleggiare il giorno di Nafcita 
delV Imperatrice ELISABETTA, d'ordi- 
ne dell lmperator CARLO VI. 
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ARGOMENT O. 
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L yf virtuofa Zenobta figliuola di Mitri - 
t/d/r </ Armenia amò lungamente il 
Principe T iridate fratello del Re de' Parti', 
ma , a di f petto di quefio fuó tencriffimo amo- 
re , obbligata da un comando paterno , diven- 
ne fccrctamenic fpòfa di Radamifio figliuolo 
di Farafmane Re d'I berta. Gran prova del* 
la virtù, di' Zenobta fu quefla ubbidienza 
di figlia ; ma ne diede maggiori la fua fe- 
deltà di confòrte . ■> f - “ -■> 

Uceifo poco dopo le occulte nozze il Re 
Mitridate , ne fu creduto reo Radamifio ; e 
( benché il tradimento , e i'impoftura vcnijfe 
da Farafmane padre , ma nemico di lui) fu 
cofiretto a fa Iva r fi fuggendo dalle furie de ’ 
follevati Armeni . Abbandonato da tutti , non 
ebbe altro compagno nella fventura , che la 
cofiante fua fpofa. Volle quefia rifolutamen-- 
te feguitlo *; ma non reftfiendo poi al di f agio 
del lungo e precipitofo coffa , giunta fidle 
rive dell" Arajfe , fi ridujfe all ’ efiremità di 
pregare il conforte che l' uccbdejfe , pria che 
Inficiarla in preda de' vicini petfecutotf .• Era 
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4 ARGOMENTO* 
fra quefìe anguflie C infelice Principe , quan- 
do vide comparir da lontano le infegne di 
Tiridate , il quale ignorando il fegreto ime- 
neo di Zenobia , veniva con la ftcura fpe- 
ronza di confeguirla. Le riconobbe Radami- 
flo , ed invajo in un tratto dalle furie di 
gelofta } fua dominante pajjtone , /nudò il fer- 
ro , e difpertamente trafijje la con forte , e se 
fìeffo ; egualmente incapace di f offrirla nelle 
braccia del fuo rivale , che di fopravvivere 
a lei . Indeboliti dalla naturai repugnan^a , 
non furono i colpi mortali j caddero bensì 
femìvivì entrambi , uno su le ripe , /’ altra 
nell' acque delt Arajfe . Egli ravvolto fra ' 
cefpuglt di quelle , delufe le ricerche de 
perfecutori ì e fu poi da mano amica affi- 
fìtto : ella trafportata dalla corrente del 

fiume fu f coperta e falvata da pietofa pe- 
corella , che la trajfe alla f pondo , la con- 
dujje alla fua capanna , e la curò di fu a 
mono- 

Quindi comincia l' azione del Dramma , 
in cui le illufìri prove della fedeltà di Ze- 
nobia verfo il conforte forprendono a tal fe- 
gno lo fìeffo abbandonato T iridate , che tras- 
portato quefìi da una\ gloriofa emulazione 
di virtù , quando potrebbe farft poffeffor di 
lei , opprimere Radamifìo , ed occupare il Re- 
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gno cf Armenia , rende ad e [fa lo fpofo , la 
libertà al rivale, e rijì abih jcc entrambi ve- 
nerofamente fui trono . 

Il fondamento della favola è tratto dal 
XII. Lib, degli Annali di Tacito. 


6 

V . 

tr#v v$nk/^ v$v 

INTERLOCUTORI. 

• ‘ < 

ZENOBIA PrincipeJJa d' Armenia , moglie 
di Rad ami fio . 

RADAMISTO Principe Siberia. 

TIRIDATE Principe Parto , amante di Ze- 
nobia . 

EGLE Pafiorella , />o» fi /copre forella 

di Zenobia. 

ZOPIRO falfo amico di Radamijìo , d- 
mante di Zenobia. 

MITRANE Confidente di Tiridate. 


COMPARSE 

D I 


Seguaci di Zopiro . 

Nobili e ) .. , 

SMa,! ) rmdste. 
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ATTO PRIMO. 

»W— ^WlW— w— — 

SCENA P R I M A. 

«...*•• « » ri 

. ' ‘ ' + - f ‘ • * ' 

Fondo faflbro di cupa ed ofcura valle , or- 
rida per le fcofcefe rupi che la circon- 
dano, e per le foltìflime piante che le 
fovraftano. . ’ 

/ 

RadàMISTO dormendo {opra un [*JJo , e 
ZoPIRO che attentamente l'ojjerva t 

Zop. No , non m’inganno; è Radamifto* 
Oh come 
Secondano le delle 

Le mie ricercherò ne vo in traccia;# il cafo 
Solo, immerfo nel fonnd, in pàfte'ignèta 
L’ efpone a’ colpi miei. Noti fi traferri 
Della forte il favor: mora. L’irtiponè 
L’ ideilo padre fuo. Rivai nel trono 
Ei l’odia, io nell’amor. Servo in un putito 
Al mio fdegno, e al mio Ré. (*} 

Rad. Lafciami in pace, (b) •■■■ 

Zop. Si della. Ah forte ingrata/ 

A 4 Fin» 

U) In atto di /nudar la /fida» • (b) Segnando- 


• Z E N O B I A. 

‘ Fingiàm . ; i . ; 

Rad. Lafciami in pace, ombra onorata. (a) 
Zop. Numi ! •(£) \ ' ; 

Rad. Stelle, che miro* 

Zop. Radamifto ?.. 

Rad. Zopifo?'(c) 

Zop; Oh Prence invitto. 

Gloria dei fuol flatio^ „ , •; . 

Cura de’ Numi , amor dell’Afia, e mio, 
Ed è pur ver ch’io ti rivegga? Ah lafcia 
Che mille volte io baci 
Quella delira reai . 

Rad. Qual tua fventura 
j fra <jue{H orridi /affi, \ y; i: . 

Quali incogniti al Sol, guida ituoipaffi? 
Zop. Dell’ empio Farafmane 
.f.Fuggo il furor, 

Rad. Non l’oltraggiar: rammenta 

Ch’è tuo Re, eh e mio padre. E di qual fallo 
Ti 1 ; vuol punii*?. ; 

Zop. D’ eflerti amico . , 

Red. E‘ giullo. 

Tutti abborrir midenno. Io, IoconfelTo, 
Son l’orror de’ viventi, e di me fteflo. 
Zop. Sventurato, e non reo, Signor, tufei. 

Mi fon noti i tuoi cali. 

Rad. Oh quanto ignori 

Della 

(a) Si defla . (b) Fingendo non averlo veduti • 

(c) Si leva. 
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♦ Della ftoria funefta ! 

Zop. Io so che tutta 

Sollevata è l’Armenia, e che ti crede 
Uccifor del fuo Re. Ma so che venne 
Il colpo fraudolento ' < 

Dal padre tuo; eh’ ei rovefeiò l’accufa 
Sopra di te; che di Zenobia... 

Rad. Ah taci. 

Zop. Perchè? 

Rad. Con quello nome 
L’anima mi trafiggi. 

Zop. Era altre volte 
_ Pur la delizia tua. So che in ifpofa 
La bramarti... 

Rad. E l’ottenni. Ah fui di tanto 
Teforo poffeffor! Ma... oh Dio/ 

Zop . Tu piangi! 

La perderti? Dov è? Parla; qual fato 
Si bei nodi h divifi? 

Rad. Ah Zopiro , ella è morta , ed io l’uccifil 
Zop. Giudi Numi/ E perchè? 

Rad. Perchè giammai 

Moftro il fuol non produrte 
Più barbaro di me : perchè non 
Del gelofo furor gl’ impeti infani 
Mai raffrenar . - : 

Zop. Nulla io comprendo. 

Rad. Afcolta. . , 

Da’ follevati Armeni 



Cre- 



IO Z E M O B 1 A. 

Creduto traditor, fai già che affretto 
Fui poc’anzi a fuggir. Lungo i’Arafle* 
Prefi il cammin.La miaZenobia(oh troppo 
Virtuofa conforte I ) ad ogni coffe 
Volle meco venir; ma poi del fen^o 
Preci pi tofb corfo 

Al difagio non refle, A; poco a poco 
Perdea vigor. Stanca, anelante, oppreflà 
Gik tardi mi feguia; già de’ feroci 
Perfecutori il caipeftio frequente 
Mi crefceva alle fpalle . lo manco , o fpofo 
Mi dice alfin: falva te fol; ma prima 
Aprimi il fèoo, e non Jafciarmi efpoffe 
All’ ire altrui. Figurati il mio flato. 
Confufo, difperato 

Lagrima va, e fremea; quando... Ah Zopiro, 
Ecco il punto fatai' quando mi vidi 
Del Parto Tiridate 


A fronte comparir le note infegne. 

Le vidi, le conobbi, e in un iflante 
Non fui più mio. Mi rammentai gli amori 
Di Zenobia, e di lui; penfai che allora 
L avrei difefa in van; lei mi dipinfi 
Fra le braccia al rivai: tremai, m’intefi 
Gelar le vene, ed avvampar: perdei 
Ogn’ufo di ragion; non fui capace 
Più di formar parole; * - 

Fofca l’aria mi parve, e doppio il Sole. 
Zop. E che facefti? 


Rad, 


Digitìzed by Google 



Atto Primo, ii 

Rad. Impetuofo, infano 

Strinfi Tacciar: della conforte in petto 
L’immerfi, indi nei mio. Di vita priva 
NelTAralfe ella cadde, io su la riva. 
Zop. Principefla infelice*. : 

Rad. Io per mia pena 

AI colpo fopravviffi. A’ mìei nemici 
Mi celò la caduta. Al nuovo giorno 
Pietola man mi follevò, mi trafTe... 
Ma tu non m’odi, e torbido nel volto 
Penfi fra tei So che vuoi dir: ftupifci 
Che mi fodenga il fuol; che quelle rupi 
Non mi piombin fui capo . Ah fon punito; 
E’ giudo il del. M’an confegnatoi Numi 
Per cadigo a me fteflo, al mio crudele 
Tardo rimorfo. n ; 

Zop. ( A trucidar quell’empio 
Non bado fol. ) 

Rad. So che aprir deggio il varco 
A queft’ anima rea: ma pria dorrei 
Trovar l’amata fpoglia > 

Darle tomba , e morir . L’ombra infepolta 
Erra per quede felve. Io me fa veggo 
. - Sempre su gli occhilo non ò paee. Andiamo 
Andiamo a ricercar..* (a) -- 
Zop. Ferma; che dici? ( b ) '■ •” ( ' 
Circondano i nemici 
Ogni contorno, e’1 tenteredi in vano. 


(a) Incamminando fi . (b) Arrcfla • 
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In quella valle afcofo 

Retta, e m’attendi : alla pietofa inchiefta 

Io volerò. . 

Rad. Sì,. caro amico; e poi... 

Zop. Non piò; fidati a me. Da quello loco 
Non dilungarti; io tornerò. Fra tanro 
Modera U tuo dolor, penfa a te Hello, 
Quel volto obblia, non rammentar quel 
. .nome. 

Rad. Oh Dio, Zopiro , il vorrei far , ma come? 

Oh almen, qualor fi perde 
Parte del cor sì cara, 

La rimembranza amara 
Se ne perdette ancor! 

. Ma quando è vano il pianto. 
L’alma a prezzarla impara; 

/ Ogni negletto vanto 
Se ne conofce attor. (a) 

S C E N A IL 
Zopiro folo . 

Oh Zenobia/ Oh infelici 

Mie perdute fperanze! Avrai, tiranno, 
Avrai la tua mercè. Co’ miei feguaci , 
Quindi non lungi afeofi, a trucidarti 
Di volo io tornerò. Quel core almeno, 
Quell’empio cor ti fvellerò dal feno. 

Ca- 


Ca) Parte » 
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Atto Primo. 

Cada l’indegno, e miri 
Fra gli ultimi refpiri 
La man che lo fvenò. 

Mora; nè poi mi duole, 

Che a me tramonti il Sole, 
Se il giorno a lui mancò . (a) 


SCENA III. 

Vaftiflìma campagna irrigata dal fiume A* 
rafie, fparfa da un lato di capanne pa- 
ftorali, e terminata dall’altro dalle fal- 
de d’ ameniflìme montagne. A piè del- 
la più vicina di quelle comparile l’in* 
greflo di rultica Grotta, tutto d’ edera, 
e di fpini ingombrato. Vedefi in lonta- 
no di là dal fiume la reai città d’ Ar- 
taflata con magnifico ponte, che vi con- 
duce ; e su le rive oppolle l’ efercito 
Parto attendato. 

ZENOBIA , ed Egle da una capanna . 

Zen. Non tentar di feguirmi : 

Soffrir noi deggio, Egle amorofa. Io vado 
Fuggitiva, raminga; e chi sa dove 
Può guidarmi il deltin? Se de’ miei rifchi 
Te conduceflì a parte, al tuo bel core 

Trop- 


ea) Parte. 



14 Z.ENOBIA. 

Troppo ingrata farei. Facefti affai; 
Bada cos'i . Due volte 
Vivo per te. La tua pietà mi traffe 
Fuor del rapido Araffe; il fen trafitto 
Per tua cura fanò; dolce ricetto 
Mi fu la tua capanna: e tu mi folli 
Confolatrice , amica , 

Configgerà, e compagna. Io nellafciarti 
Perdo affai più di te. Non lo vorrei; 
Ma non balla il voler. Preffo al cadente 
Padre te arrella il tuo dovere , e in traccia 
Me del perduto fpofo affretta il mio . 
Facciamo entrambe il dover noltro. Addio. 

Egle. Ma fola, e fenza guida 

Per quelle fel ve ... Il tuo coraggio ammiro. 

Zen. Non è nuovo per me. Fanciulla appreli 
Le fventurea foffrir. Tre luftri or fono, 
Che l’Armenia ribelle un’altra volta 
A fuggir ne coflrinfe: e allor perdei 
La minor mia germana. Oh lei felice , 
Che morì nel tumulto , o fu rapita ! 

Io per fempre penar rimafi in vita. 

Egl . E vuoi con tanto rifchio andare in traccia 
D’ un barbaro conforte? 

Zen. Ah più rifpetto 
Per un eroe ripieno 
D’ ogni reai virtù. 

Egle. Virtù reale 
E* il gelofo furor? 

Zen. 
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Zen. Chi pad vaa tarli 

Senza difetti? Eliminando i fai 
Ciafeuno impari a perdonar gli altrui . 
Egle. Ma una fpofa fvenar.*. 

Zen. Reo non fi chiama 

Chi pecca involontario. In quello fiato 
Radamifto non era 

Più Radamifto. Io giurerei che allora 
Stri afe farmi omicide, 

M’ affali , mi trafiflè , e non mi vide . 
Egle. Oh generofa! E ben, di lui novella 
Io cercherò; tu puoi reftar. 

Zen. No, cara 

Egle, non deggto : a troppo rifchio efpongo 
La gloria mia, la mia virtù. 

Egle. Che dici? 

Zen. Io lo so, non m’intendi . Or odi, e dimmi, 
Se temo a torto, il giovanetto Duce 
Delle attendate fchiere, 

Che da lungi rimiri, è Tiridate, 
s Germano al Parto Re . Prence fin ora 
Più amabile, più degno 
Non formarono i Numi 
D’anima, di fembiante, e di coftumi . 
Mi amò , l’amai : fenza roffor confeflo 
Un affetto giù vinto. Alle mie nozze 
Afpirò ,. le richiefe ; il padre mio 
Lieto ne fu. Ma perchè feco a gara 
Le chiedea Radamifto, al. mio fedele 

Im- 
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Impofe il genitor ch’armi e guerrieri 
Pria dal reai germano 
Ad implorar volaffe: e refo forte 
Contro il rivale, all’imeneo bramato 
Tornaffe poi. Partì; reftai. Qual foflfe 
Il noftro addio di rammentarmi io tremo: 
Prevedeva il mio cor eh’ era 1’ eftremo. 
Mentr’io fenza ripofo 
Affrettava co’ voti il fuo ritorno. 

Sento dal padre un giorno 

Dirmi, che a Radamifto 

Spofa mi vuol; che a variar configlio 

Lo sforza alta cagion; che s’io ricufo, 

La pace , il trono efpongo , 

La gloria , i giorni Tuoi . Suddita , e figlia, 
Dimmi, che far dovea? Pianfi , m’affliffi, 
Bramai morir; ma l’ubbidii. Nè folo 
La mia deftra ubbidì; gli affetti ancora 
A feguirla coftrinfi. Armai d’onore 
La mia virtù; facrificai coftante 
Di conforte al dover quello d’amante. 

Egle. Nè mai più Tìridate 
Rivederti fin ora ? 

Ze . Ah noi permetta il CiellQueftoè il timore 
Che affretta il partir mio. Non ch’io diffidi, 
Egle , di me : con la ragion queft’alma 
Tutti, io lo Tento, i moti fuoi mifura: 
La vittoria è ficura , 

Mail contrailo è crudel;'nèmendel vero 

L’ap- 
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L’apparenza d’ un fallo 
Evitar noi dobbiam . La gloria noftra 
E* gelofo criftallo, è debil canna, 
Ch’ogn’aura inchina, ogni refpiro appanna. 
Egle. Mifero Prence! E alla novella ama: a 
Che detto avrà;? 

Zen. L’ignora ancor: mi ffritefe 

Segreto laccio a Radamiflo. Ei torna 
Agl’ imenei promeflì . 

Egle. Oh' Numi! E trova :• 

Sollevata l’Armenia, 

Vedovo il trono, uccifo il Re ,fcorapofti 
Tutti i difegni fui; 

’E Zenobia... 

Zen. E Zenobia in braccio altrui ~ . 1 
Egle. Che barbaro delfino! 

Zen. Or di , pois’ io ‘ > 

Efpormi a rimirar 1’ acerbo affanno ’ 

D’ un Prence si fedel i che tanto amai 2 
Che tanto il meritò? che forfè al foio 
Udir che d’altri io fono... Addio. 
Egle. Mi lafci? 

Zen. Si , cara , io fuggo : è peri gli ofo il loco 
Le memorie), i penfieri. 

Egle. A chi fa oltraggio * ' 

L’innocente pietà... 

Zen. Temer conviene 

L’ infidie ancor d’ una pietà fallace . 
Addio : prendi un ampleffo , e relfa in pace. 
Tom.V. B Re- 



i8 Zen obi a* 

Refta in pace, e gli aftri amici, 
Bella ninfa, a' giorni tuoi 
Mai non fplendano infelici , 
Come fplendono per me. 
Grata a’ Numi effet tu puói , 
Che nafcefti in umil cuna. 

: Oh di flato, e di fortuna 
Potefs’ io -cangiar con te/ (a) 


SCENA IV.* 

E<Jl£ fola. 

M^era Principeflfa, ! 

Quanta pietk mi fai/ Semplice, ofeura, 
Povera paftorella 

Per te oggetto è d’invidia! E a che fervite 
O doni di fortuna? A che per voi 
Tanto fudar, fe quando poi fdegnato 
Il Ciel con noi fi vede, 

Difendete sì mal chi vi poflìede? 

. :.Di ricche gemme e rare 
L’Indico mare abbonda, 

Nè piti tranquilla ù l'onda. 

Nè il cielo h più feren. 

Se v’è del flutto infido 
Lido che men paventi, 

E* qualche ignoto a’ venti 
Povero angulto fen. ( b ) 

SCE- 

(a) Parte. (b) Parte . 
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S C • E N A V. 

ZENOBIA fola cercando per la /cena» 

J^Adarriifto? Ove andò ? Conforte ? Il vidi, 
Tornai su 1’ orme Tue , ma per la felva 
N’ò perduta la traccia. A quella parte 
Eran volti i Tuoi palli. Ah dove mai 
Sconlìgliato s’ aggira ! Il loco è pieno 
Tutto de’ Tuoi nemici. In tanto rifchio 
Culloditelo, o Dei. Che fo? M’inoltro? 
Avventuro me fteffa. (a) Egle li trovi; 
Ella per me ne cerchi. Albi crudeli, 
Ballan le mie mine: 

Cominciate a placarvi; è tempo al fiae. 
Lafciami, o Ciel pietofo, 

: .Se non ti vuoi placar, 

, Lafciami refpirar 
Qualche momento. 

Rendali col ripofo 

Almeno il mio penlier 
Abile a follener. 

Nuovo tormento, (b) r • 

Mifera me 1 Da quella parte, oh Dio, 
Vien TiridatelOh come io tremoJOhcome 
L’alma ò in tumulto ! Il perigliofo incontro 

B 2 Fug-, 

(a) Penfa. ... . 

(b) Parte , e finito il ritornello deH aria , torna agitata. 
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Fuggi, fuggi, Zeoobia. Il cupo feno 

Di que’ concavi fallì 

Al fuo fguardo m’afcon da infin che palli. ( a ) 

SCENA VI. 

Tiridate , voi Mitrane, e detta 
in dtf parte. 

Tir. Ne' ritorna Mitrane! Ah mi fpaventa 
. La lua tardanza. Eccolo. AimèJ Che mefto, 
Che torbido Sembiante ! Amico ,ah vola, 
M’uccidi , o mi confola . Il mio teforo 
Dov’è? Ne rintracciarti 
Qualche novella? 

Mitr. Ah Tiridate! 

Tir. Oh, Dio, 

Che filenzio crudel/ Parla. E* un arcano 
La forte di Zenobia ? Ognuno ignora 
Che fu di lei, dove il deltin la porta? 
Mitr. Ah pur troppo fi sa . 

Tir. Che avvenne? 

Mitr. E’ morta . 

Tir. Santi Numi del Ciel! 

Mitr. Quell’empio iftelfo, 

Che il genitor trafilfe, 

La figlia anche fvenò. 

Tir. Chi ? 

Mitr. 

(a) Si cela nella grotta . 
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Min. Radamifto 
Fu l’inumano. 1 
Tir. Ah fcellerato/ E tanto... 

No, polfrbil non- è. Qual cor non placa 
Tanta bellezza ? Ei ne languia d’amore; 
Non crederlo, Mitrane. 

_ Min. Il Ciel volefle 

Che fofle dubbio il cafo. Ei dell’Arafle 
Sul margo la feri : dall’ altra fponda 
Un pefcator nell’onda 
Cader la vide. A darle aita a nuoto 
Corfe , ma in vano ; era fommerfa . Ei folo 
L’ ondeggiante raccolfe 
Sopravvelte fanguigna. I detti fuoi- 
Effer non ponno infidi : 

La fpoglia è di Zenobia, ed io la vidi. 
Tir. Soccorrimi. 

Zen. ( Oh cimento! ) 

Tir. Agli occhi miei (a) 

Manca il lume del dì. 

Zen. ( Configlio, o Dei. ) 

Mitr. Principe, ardir . Con quelli colpi i Numi 
Fan prova degli eroi . 

Tir. Lafciami. 

• Min. In quello 

Stato degg’ io lafciarti ! 

Di me, Signor, che fi direbbe? 

Tir. Ah parti. 

B 3 Mitr. 

(a) Si appoggia ad un tramo , 
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Mifr. Ch’io parta? M’accheto, 
Rifpetto il comando; 
Ma parto tremando, 
Mio Prence , da te. 
Minaccia periglio 
L’ affanno Segreto , 
Qualor di configlio 
Capace non è. (a) 


SCENA VII. 
Tiridate, e Zenobia in dif parte. 

Tir. X^Unque è morta Zenobia? E tu refpiri, 
Sventurato cor mio.' Per chi? Che fperi? 
Che ti relìa a bramar? Gh agi, it-efori, 
La grandezza reai, l’onor, la vita 
M’eran cari per lei. Mancò l’oggetto 
D’ogni opra mia,d’ogni mia cura: il mondo 
E perduto per me. No , Ideile ingrate, (b) 
Dal mio ben non fperate 
Dividermi per Tempre. Ad onta voftra 
Ne’ regni dell’ obblio 
M’unir'a quello ferro all’idol mio. (e) 
Zen. ( Aimèl ) (d) 

Tir. L’onda fatale 

Deh hon varcar, dolce mia fiamma: afpetta 

Che 

fa )■ Parte. fb) Si leva. 

(c) Snuda la fpada . (d) Uf rendo . 
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Che Tiridate arrivi; 

Ecco... (a) 

Zen. Fermati, (b) 

Tir. Oh Dei ! (e) 

Zen. Fermati , e vivi . ( d ) 

Tir. Zenobia, anima bella' (e) 

Zen. Guardati di feguirmi; io non fon quel- 
la . (/) . -i 

Tir. Come! E vuoi... (g) 

Zen. Non feguirmi , 

Principe, te ne priego; e non potrebbe 
Chi la vita ti diè chiederti meno. 

Tir. Ma poflibii non è... (6) 

Zen. Reità; o mi fveoo. (*) 

Tir. Eterni Dei I (k) Deh... 

Zen. Se t’ inoltri un paffo , 

Su quello ferro io m’abbandono. (J) 
Tir. Ah ferma; 

M’allontano, ubbidifco. Odi: ove vai? 
Zen. Dove il dellin mi porta, (w) 

Tir. Ah Zenobia crudeli 
Zen. Zenobia è morta. (») 

B 4 SCE* 

(a) Vuoi ferirli . (b) Trattenendolo. 

(c) Rivolgendoli. (d) Gl) toglie la fpttd.l , e s in* 
cammina per partire . (e) Vuol feguiria . 

(f) In atto di partire. (e) In atto di feguirta. 
(h) Seguendola . (i) Ri/oima in atto di ferirft • 

(k) Arrejìandofì . (1) In atte di ferir fi . 

(in) Partendo. (n) Parte. 
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SCENA Vili. 
Tiridate, e poi Mitrane. 

T/Y.pRincipefla,idol mio,fentimi...Oh (Ielle! 
Che far degg’io? Nè feguitarla ardifco, 
Nè trattener mi so . Quello è un tormento, 
Quello... 

Mitr. Signor, gli Ambafciadorì Armeni 
Giunfero d’ Arraffata. 

Tir. Ah mio fedele. 

Corri , vola , t’ affretta , ( a ) 

Sieguila tu per me. 

Mitr. Chi? 

Tir. Vive ancora. 

Ancor del chiaro di l’aure refpira. 
Mitr. Ma chi , Prence ? 

Tir. Zenobia. . ‘ , 

Mitr. ( Aimè, delira/ ) 

T ir. Oh Dio, perchè t’arredi? Ecco il fenderò, 
Quelle fon Torme fue. 

Mitr. Ma... 

Tir. S’allontana, ( b ) 

Mentre domandi , e penfi . 

MitrM ado. ( Oh come il dolor confonde i fen- 

fiJ) (c) 

SCE- 

(a) Con affanno . 

(b) Con impazienza , (c) Parte. 
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SCENA IX. 

Tiridate foto. 

Non so più dov’io fia : sì Urano è il cafo, 
Che parmi di fognar. Come s’accorda 
La tenerezza antica 
Con quel rigor? M’odia Zenobia,o m’ama? 
Se m’odia, a che mi falva? 

Se m’ama, a che mi fugge ? Io d’ingannarmi 
Quafi dubiterei; ma quel fembiante 
Tanto impreflb ò neU’alma...E non potrebbe 
Eifervi un’ altra ninfa 
Simile a lei ? Di s'i bell’ opra forfè 
S’invaghì, fi compiacque, 

E in due l’idea ne replicò Natura . 

No; begli occhi atnorofi , 

Siete quei del mio ben . Voi fol potete 
Quei tumulti, ch’io fento, 
Rifvegliarmi nel cor. Non diè quell’alma 
Tanto dominio in su gli affetti fuoi, 
Care luci adorate, altro che a voi» 

Vi conofco, amate ftelle, 

A que’ palpiti d’amore, 

Che fvegliate nel mio fen. 

Non m’inganno; fiete quelle; 

N’ò l’immagine nel core: 

Nè farelle così belle, 

Se non folle del mio ben. 

Fine del? Atto primo . 
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atto secondo. 

SCENA PRIMA. 

Tiridate, e Mitrane. 

Tir. ]VI A s’io fteffo la vidi, 

S’io fteffo l’ afcoltai. N ò viva ancora 
L’idea su gli occhi ; ancor la nota voce 
Mi rifuona fui cor: Zenobia è in vita; 
Mitrane, io non fognai. 

Mitr. Signor, gli amanti 

Sognano ad occhi aperti . Anche il dolore 
Confonde i fenfi , e la ragion. Si vede 
Talor quel cheuonv’è; ciò ch’è prefente 
Non fi vede talor. L’alma per ufo 
L’idea, che la diletta, a se dipinge; 

E ognun quel, che delia, facil fi finge. 

Tir. Ah feguita io l’avrei; ma quel vederla 
GiH rifoluta a trapalarli il petto 
Gelar mi fe. 

Mitr. Penfa alla tua grandezza , 

O mio Prence, per or. T’offron gli Armeni 
Il vuoto foglio, e chiedono in mercede 
Di Radamifto il capo. Occupa il tempo 
Or che delira è fortuna: i Tuoi favori 
Sai che durano illanti . 

Tir. In ogni loco 

Rada- 
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Radamifto fi cerchi: il traditore 
Punir fi dee. Nè contro lui m’irrita 
Già la mercè; bramo a Zeaobia offefa 
Offrire il reo . 

Mitr. Dunque ancor fperi? 

Tir. Ad una 

Leggiadra paftorella 

Ne richiefi poc’anzi: Egle è ilfuonome; 
Quefta è la fua capanna . Aviem da lei 
Qualche lume miglior. 

Min, Ma che ti dille ? 

Tir. Nulla. 

Min. E tu fperi? 

Tir. Si. Mi parve affai 
Confufa alle richiefte: 

Mi guardava, arrcflia, parlar volea, 
Cominciava a fpiegarfi, e poi tacea. 

Mitr. Oh amanti, oh quanto poco 
Balla a farvi fperar/ 

Tir. Con ligie io voglio 

Parlar di nuovo.* a me l’ appella.' 

Mitr. Il cenno 

Pronto efeguifeo. (a) 

Tir. Oh che crudel contrailo 
Di fperanze e timori, 

Giufti Numi, ò nelfen! Non v’è del mio 
Stato peggior. 

Mitr. La paftorella è altrove; ( b ) 

Soli* 

(a) Entra mila taf arma. (b) Tornando. 



28 Zenobia* 

Solitario è l’albergo. 

Tir. lofio che torni 

L’attenderò. Vanne alle tende. 

Mitr. E' vana 

La cura tua. Quella fanguigna fpoglia 
Ch’io fieflo rimirai... 

Tir. Crudel Mitrane, 

Io che ti feci mai? Deh la fperanza 
Non mi togliere almen. 

Mifr. Spellò la fpeme , 

Principe, il fai, va con l’inganno infieme.(*) 
Tir. Non so fe la fperanza 

Va con l’inganno unita; 

So che mantiene in vita 
Qualche infelice almen. 

So che fognata ancora 
Gli affanni altrui riftora 
La fola idea gradita 
Del fofpirato ben . (b) 

SCENA II. 
Zenobia, ed Egle. 

Zen. Anne , cercalo, amica. 

Guidalo a me: conofcerai lo fpofo 
A legni eh io ti diedi .-In quelle felve 
Certamente ei dimora. Infin che torni. 

M’a- 
la) Pertt» (b) Entra nella capanna . 
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M’afconderù la tua capanna: io tremo 
D’ incontrarmi di nuovo 
Con Tiridate. 11 primo aflalto infegna 
Il fecondo a fuggir. 

Egle. Degna di feufa 
Veramente è chi l’ama: io mai non vidi 
Più amabili fembianze. ; 

Zen. Ove il vederti? 

E.Poc’anzi in lui m’avvenni.Ei che a ciafcuno 
Di te chiede novelle, 

f y » 

A me pur ne richiefe. 

Zen. E tu? ;t/ . . . •; . *. !.j v : 

Egle. Rimafi 

Stupida ad ammirarlo. I dolci fguardi, 
La favella gentil... . . . 

Zen. Quello io non chiedo , 

Egle, da te: non rifvegliar con tante 
Infidiofe lodi,. : 

La guerra nel mio cor. Dimmi, fe a lui 
Scoprirti la mia forte. 

Egle. Il tuo divieto y * 

Mi rammentai* nulla gli dirti i 
Zen. Or vanne,. r. 

Torna a me col mio fpofo ; e cauta orterva, 
Se Tiridate incontri , ,.!..* 

La legge di tacer. b ». .. 

Egle. Volendo ancora, 

Tradirti non potrei; .. ... . * 

Sou muti a lui vicino i labbri miei. 

• -A’ ne- 
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A’ negli occhi un tale incanto, 
Che a queft’alma affatto è nuovo; 
Che fe accanto a lui mi trovo, 
Non ardi co favellar. 

Ei domanda, io- non rifpondo; 
...... M’ arroffifeo, mi confondo; 

Parlar credo, e poi 'm’avvedo 
Che comincio a fofpirar. ( a ) 


SCENA. III. 

Zenobia, e poi TiridaTE dalla capanna. 

Zen. I^Overo cor, t’intendo; or che fiam foli, 
La libertà vorrefti 
Di poterti lagnar: no, le querele 
Effetto fon di debolezza ; Io temo 
Più che l’altrui giudizio, 

Quei di me fteffa; ed in fegreto ancora 
M’arrofTtrei d’elfer men forte. Ah voi, 
Che infpirate a quelt’alma • 

Tanta virtù, non l’efponete, o Numi, 
Al fecondo cimento. A farne prova 
Badi un trionfo. A Tiridare innanzi 
Mai più non mi guidate. E con qual fronte 
Dirgli che d’altri io fon? Contro il mio 
fpofo 

Temerei d’ irritarlo: il fuo dolore 

Va- 
ca) Parte. 


Digitized by Google 


Atto Secondo. 31 
Vacillar mi farebbe... Ah fe tornaffe 
Quindi a paflari Fuggafi il rifchio: afilo 
Mi fia quella capanna... Aimèf Chi mai 
Veggo ! . . . O il timor ch’ò nella mente im- 
preco, : • 

Mi finge... Oh delle I E' Tiridate ifteflo. 
T/.Senti.Ormi fuggi in vanrdovuqque andrai 
Al tuo fianco farò, (a) 

Zen. Ferma. Ti fento. 

Tir. Ah Zenobia , Zenobia ! 

Zen. ( Ecco il cimento. ) 

Tir. Sci tu? Son io? Cosi m’accogli? E'quedo, 
Principefla adorata, il dolce idante, 
Che tanto fofpirai? Sol di due lune 
Il breviflìmo giro 

A cangiarti badò? Che freddo è quello, 
Che compodo fembiantel Ah chileufate 
Tenerezze m’involai 
E* fdegno? E' infedeltà? No, di s\ nera 
Taccia non fei capace : io so per prova 
Il tuo bel cor qual da; 

Conofco, anima mia... 

Zen. Signor, già che m’adringi 

Teco a redar quedi momenti, almeno 
Non fi fpendano in van. 

Tir. Dunque ti fpiace... 

Zeri. Si , mi fpiace efler teco. Odimi, e dammi 
Prove di tua virtù . . 

Tir. 

(a) Ufctndo dalla capanna , ed infcgucndo Zenob'a. 
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Tir. ( Tremo. ) 

Zen. I legami * . 

De’ reali imenei per man del fato 
Si compongono in ciel. Da’ voti noltri 
Non dipende la fcelta. Io, fe le ftelle 
M’ aveller di me fleffa 
Conceduto l’arbitrio, in Tiridate 
Sol ritrovato avrei 
Chi rendette felici i giorni miei . 

Ma quello elter non può. Da te per Tempre 
Mi divide il deltin. Piega la fronte 
Al decreto fatai. Vattene in pace. 

Ed in pace mi lafcia. Agli occhi miei 
Non offrirti mai più. Si gran periglio 
Alla nolìra virtù, Prence, fi tolga. 
Quella già ci legò, quella ci fciolga . 

Tir. AlfiUetemi, o Dei! Dunque io non deggio 
Mai più fperar . . . 

Zen. Che più fperar non ai. 

Tir. Ma perchè? Ma ehi mai 

T’invola a me? Qual fallo mio.*. 

Zen. Non giova . , , 

Quello efame penofo , 

Che a follevar gli affetti nollri ; e noi 
Soggiogarli dobbiamo. Addio. Già troppo 
Mi trattenni con te. Non è tua colpa 
La cagión che ne parte, o colpa mia: 
Quello ti balli , e non cercar qual fia . 

Tir . Barbara! E puoi con tanta 

Tran- 
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Tranquillità parlar cos'i? Non fai 
Che il mio ben, la mia pace, 

La mia vita fei tu? Che,s’io ti perdo, 
Tutto manca per me? Che non ebb’io 
Altro oggetto fin or... 

Zen. Principe, addio, (a) 

Tir. Ma fpiegami... 

Zen. Non pollo. 

Tir. Afcoltami. 

Zen. Non deggio. 

Tir. Odiarmi tanto? 

Fuggir dagli occhi miei? 

Zen. Ah Signor, fe t’odiafii, io Tetterei. 
Temo la tua prefenza; ella è nemica 
Del mio dover. La mia ragione è forte; 
Ma il tuo merito è grande . Ei batta almeno 
A lacerarmi il core, 

Se non batta a fedurlo. Oh Dio! noi vedi 
Che innanzi a te ... che rammentando... Ah 
parti : 

Troppo direi. Rifpetta 
La mia, la tua virtù. S'i ; te ne priego 
Per tutto ciò ch’ai di più caro in terra, 
O di più facro in ciel; per quell’ iftelfo 
Tenero amor che ci legò; per quella 
Bell’ alma ch’ai nei fen ; per quello pianto, 
Che mi sforzi a verfar, lafciami, fuggi, 
Evitami, Signore. 

Tom.Vl. C . 

(a) Vuol partire. 


Tir . 
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Tir. E non degg’io 
Rivederti mai più? 

Zen. No, fe la pace, 

No, fe la gloria mia, Prence, t’ è cara. 
Tir. Oh barbara fentenza! Oh legge amara! 
Zen. Va: ti confola; addio.- 

E da me lungi almeno 
Vivi più lieti dì. 

Tir. Come! Tiranna/ Oh Dio! 

Strappami il cor dal feno. 

Ma non mi dir così. 

Zen. L’alma gelar mi fento. 

Tir. Sento mancarmi il cor. 

a Oh che fatai momento! 

Che sfortunato amor/ 

Quello è morir d’affanno; 

Nè que’ felici il fanno. 

Che sì penofo flato 
Non an provato ancor, (a) 



SCE- 

(a) Prima che termini il duetto compari f ce Zopiro 
in lontano , e s arrejì a ad offervar Zcnobia , e Tiri da- 
te , che partono poi fenza vederlo . 
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SCENA IV. 

ZOPIRO, e feguaci. 

ZEnobia infieme e Tiridate J E come 
Ella in vita tornò? Perchè da lui 
Si divide piangendo? Ah 1’ ama ancora. 
No : fpofa a Radamifto 
La rigida Zenobia... Eh v’è rigore 
Che d’un tenero amor regga alla prova? 
Che barbara, che nuova 
Specie di gelofia, 

Aver rivale, e non faper qual fia! 

Quei gelofo incerto fdegno, 

Onde accefo il cor mi fento, 

E' il piò barbaro tormento, 
Che fi pofla immaginar. 

Odio, ed amo; e giunge a fegno 
Del mio fato il rio tenore, 

Che fperar non pollo amore, 

Nè mi pollo vendicar, (a) 

Da lungi a quella volta 
Vien Radamillo. I miei feguaci òineco; 
Non differiam più la fua morte. Ei forfè 
Giù dubita di me: lù non mi attefe, 
Dove il lafciai . Ma fe Zenobia è amante 

C a Di 

(a) Nel voler partire vede da lontano Radamìjlo , e 
ft trattiene. 
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Di Tiridate, un gran nemico io fcemo 
Al rivai favorito. Ah fe poterti 
Irritarli fra lor, ridurre entrambi 
A dirti uggerfi infieme , e il premio intanto 
Meco rapir di lor contefe! Un colpo 
Sarebbe in ver d’arte maeftra. Almeno 
Si maturi il penfier. Fra quelle piante 
Celatevi , o compagni . Eccolo ; all’opra ... 
Ma vien feco una ninfa. 

Che fia folo attendiam. (a) 


SCENA V. 

Radamisto, Egle, e Zopiro in 
dif parte . 

Rad. On ingannarmi, 

Cortefe paftorella. Il farli giuoco 
Degl’infelici, è un barbaro diletto 
Troppo indegno di te . 

Egle. No , non t’ inganno ; 

Vive la fpofa tua. Trafitta il feno 
Io dall’ onde la traili, e con periglio 
Di perir feco. 

Rad. Oh amabil ninfa] Oh mio 
Nume liberatori Dunque fi trova 
Tanta pietà ne’ bofchi ? Ah si , la vera 
Virtù qui alberga; il cittadino rtuolo 

Sol 

(a) Si naf fonde. 
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Sol la fpoglia a di quella , o il nome folo. 
Egle. Attendimi, fiam giunti: 

Vado Zenobia ad avvertir, (a) 

Rad. M’ affretto ' 

Impaziente a rivederla; e tremo 
Di prefentarmi a lei. M’accende amore, 
Il rimorfo m’agghiaccia. 

Egle. In altra parte (b) 

Zenobia andò.* non la ritrovo; 

Rad. Oh Dei i 

Egle. Non ti fmarrir , ritornerà : va in traccia 
Forfè di noi. 

Rad. No; m’abborrifce, evita 
D’incontrarfi con me. Non la condanno ; 
E’ giufto l’odio fuo: minor caftigo, 

Egle , non meritai. 

Egle. Zenobia odiarti! . 

Abborrirti Zenobia ! Ah mal conofci 
La fpofa tua . Quello timore oltraggia 
La più fedel conforte 
Di quante mai qualunque età ne ammira. 
Te cerca, te foipira. 

Non trema che per te . Difende , adora 
Fin la tua crudeltà . Chi crede a lei 
Condannarti non ofa; 

La man, che la feri , chiama pietofa.' 
Rad. Deh corriamo a cercarla . A’ piedi Cuoi 
Voglio morir d’amore, 

C 3 Di 

(a) Entra nella rapami»* (b) Tornando. 
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Di pentimento, e di roffor. 

Egle. La perdi 

Forfè , fe t’allontani . 

Rad. Intanto almeno 

Va tu per me: deh non tardar. Perdona 
L’intolleranza mia: fofpiro un bene, 
Ch'io so quanti mi colli e pianti, e pene; 

Egle. Oh che felici pianti ! 

Che amabile martiri 
Pur che fi pofla dir.* 

Quel core è mio. 

Di due bell’ alme amanti 
Un’ alma allor fi fa. 

Un’ alma che non h 
. Che un fol defio. ( a ) 

SCENA VI. 
Radamisto, poi Zopiro. 

Rad. Oh generofa, oh degna 
Di men barbaro fpofo , 

Principefla fedeli Chi udì, chi vide 
Maggior virtù ? Voi , che ofcurar vorrefte 
Con maligne ragioni 
La gloria femminil , ditemi voi, 

Se an virtù più fublime i noltri eroi. 

Zop. Dove, Principe, dove 

T’aggiri mai? Così m’affenfji? 

Rad. 

(a) Parte. 
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Rad. Ah vieni , 

De’ miei profperi eventi , 

Vieni a goder. La mia Zenobia « 

Zop. E‘ in vita , 

, Lo so., . 

Rad. Lo fai? 

Zop. Così mi fofle ignoto. 

Rad. Perchè? 

Zop. Perchè... Non lo cercar. Di lei 
Scordati , Radamifto ; è poco degna 
Dell’ amor tuo. 

Rad. Ma la cagion ? 

Zop. Che giova 

Affliggerti, o Signor? 

Rad. Parla; m’affliggi 

Più col tacer. ... !.. . 

Zop. Dunque ubbidifco. Io vidi 
La tua fjpofa infedel... Ma già cominci, 
Principe , a impallidir / Perdona , è meglio 
Ch’ io taccia . 

Rad. Ah fe non parli... (a) 

Zop. E ben , tu il vuoi ; 

Non lagnarti di me . Poe anzi io vidi 
Qui col fuo Ti ridate 
La tua fpofa infedel : parlar d’ amore 
Gli udii celato. Ei rammentava a lei 
Le fue promefle; ella giurava a lui 
Che l’antica nel fen fiamma fegreta 
Ognor più viva... 

(a) Minacciando . Rad. 
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Rad. Ah mentitor, t’accheta: 

Io conofco Zenobia; ella è incapace 
Di tal malvagità. 

Zop. Tutto degg’ io 

Da te (offrir; ma la mia pena, o Prence, 
Nel vederti tradito 
Non meritò quella mercè. Tu fteffo 
A parlar mi coftringi, e pofcia... 

Rad. Oh Dio! 

Non vorrei dubitar. 

Zop. Senza ch’io parli, 

Non conofci abbaltanza 

Ch’ ella fugge da te ? Forfè non fai 

Ch’ella amò Tiridate 

Più di se lleffa, e che un amor primiero 

Mai non fi ellingue? 

Rad. Ah ! che pur troppo è vero. 

Zop. ( Già fi fpande il velen. ) 

Rad. Numi! E a tal fegno 

Son le donne incollanti? Oh fortunati 
Voi primi abitatori 
Dell’ Arcadi forelle, 

S’è pur ver che da’ tronchi al dì nafcelle! 
Zop. Pria di te Tiridate 
Ebbe il cor di Zenobia; e fin ch’ei viva 
Signor , l’ avrà. * 

Rad. L’avrà per poco: io volo 
A trafiggergli il fen . 

Zop . Ferma: che fperi? 

In 
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In mezzo a’ fuoi guerrieri 
T’efponi in van. Se in folitaria parte 
Lungi da’ fuoi trar fi poteffe... 

Rad . E come? 

Zop. Chi sa? Penfiam. Bifogna 
Il colpo aflìcurar. 

Rad. Ma il furor mio 
Non foffre indugj. , 

Zop. Alcolta. Un finto meflfo 

A nome di Zenobia in loco afcofo 
Farò che il tragga . 

Rad. E s’ei diffida? Almeno 

D’uopo farebbe accreditar 1* invito 

Con qualche fegno...Ah taci;eccolo, prendi 

Queft’ anel di Zenobia. A lei partendo 

Il donò Tiridate; ed effa il giorno 

De’ fatali imenei , quafi volefle 

Depor del primo amore 

Affatto ogni memoria, a me lo diede.' 

Falfo pegno di fede 

Se fummi allor , fido ftromento adeffo 

Sia di vendetta. 

Zop. ( Oh forte amica! ) Atterdi 
Alla nafcofta valle. 

Dove pria t’incontrai. 

Rad. Ma . .. 

Zop. Della trama 

A me lafcia il governo. 

Rad. Ricordati eh’ ò in fen tutto l’inferno. 

Non 


I 
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Non refpiro che rabbia e veleno; 
O' d’Aletto le faci nel feoo , 

Di Megera le ferpi nel cor. 

No, d’affanno queft’alma non geme; 
Ma delira, ma fmania, ma freme 
Tutta immerfa nel proprio furor.(«) 


SCENA VII. 

* < » i 

ZOPIRO con feguaci , indi Zenobia. 

Zop. Oh che illuftre vittoria] I miei nemici 
Per me combatteranno, ed io tranquillo 
Zenobia acquifterò. Miei fidi, udite, (b) 
Voi la valle de’ Mirti 
Andate a circondar. Cola verranno 
E Tiridate, e Radamiflo. Afcofi, 
Lafciateli pugnar; ma quando oppreffo 
Cada un di loro , il vincitor gik fianco 
Refti da voi trafitto. Andate; e meco 
Qualcun rimanga, (c) A Tiridate ordeggio 
Il meffaggio inviar; ma i miei non fono 
Atti a tapopra ; ei fcoprirebbe ... E’ meglio 
Che una ninfa, o un paftor...Ma non è quella 
Che giunge... Oh fauftiDei] Vedete^imici, 
Quella è Zenobia ; io la confegno a voi. 
Con forza, o con inganno, allorch’io parto. 

Con* * 

(a) P aru . . (b) E/cono i fuo) feguaci . 

(c) Partono i feguaci a riferva di pochi . 
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Conducetela a me. Più non avrei 
Or che bramar, fé foffe mio quel core, 
O fe potefli almeno 
Saper chi mel contende. Ambo i rivali 
Morranno è ver; ma l’odio mio fra loro 
Determinar non puffo; e l’odio incerto 
Scema il piacer della vendetta. Io voglio 
Scoprir 1’arcano.Una menzogna ò in mente, 
Che l’ i beffa Zenobia a dirmi il vero 
CoftringerV. 

Zen. Che veggo.* 

Tu in Armenia, o Zopiro? 

Zop. Ah Principeffa, 

Giungi opportuna : un tuo configlio io bra- 
mo, 

Anzi un comando tuo. D’affar fi tratta. 
Che intereffa il tuo cor. 

Zen. Del mio conforte 
Or vado in traccia. 

Zop. Il perderlo dipende, 

O il trovarlo da te. 

Zen. Che ! 

Zop. Senti . Io deggio • s 

Inevitabilmente o a Radamifto u 0 :;'.' 
Dar morte , o a Tiridate . 

Zen. Ah/. .. . 

Zop. Taci . Il primo 

Già da’ miei fidi è cuftodito; e l’altro 
Da un finto meffo , a nome tuo, con quella 

Gem* 
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Gemma per fegno , ove l’infidia è tefa,' 
Tratto farà. 

Zen . D’ onde in tua man . . . 

Zop . Finifci 

Pria d’afcoltar. Qual di lor voglio, io pollo 
Uccidere, o falvar. L’arbitrio mio. 

Dal tuo dipenderà . Tu 1’ uno amarti , 

Sei fpofa all’altro: in vece mia rifolvi; 

. Qual vuoi condanna, e qual ti piace affolvL 
Zew.Dunque... Mifera me! Qual empio cenno! 

Per qual ragion? Chi ti coftringe ... 
Zop. E' troppo 

Lungo il racconto , e fcarfo il tempo : affai 
• Ne perdei te cercando. Apri il tuo core, 
E lafciami partir. 

Zen. Numi! E tu prendi 

fcellerato impiego ed inumano? 

Zop. Il comando è fovrano , e a me la vita 
Cofteria trafgredito. 

Zen. E qual cartigo, 

Qual premio, o quale autorità può mai 
Render giufta una colpa? 

Zop. Addio. Non venni 
Teco a garrir . Nella proporta fcelta 
Vederti il mio rifpetto . A mio talento 
Rifolverò. {a) 

Zen. Ferma. 

Zop. Che brami? 

Zen. 

(a) Finge vtJer partire , 
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Atto Secondo; 

Zen. Io:.* Penfa... 

( Aflìftetemi , o Dei . ) 

Zop. T’ intendo : io deggio 
* Prevenir le tue brame 
Senza che parli; è privilegio antico 
Già delle belle. Il so, tu Radamifto 
Ai ragion d’abborrir. Gl’ impeti Tuoi, 

Le ingiufte gelofie , 1’ empia ferita 
Note mi fon : balla così . Fra poco 
Vendicata farai. ( a ) 

Zen. Perfido! e credi 

Sì malvagia Zenobia? Un sì perverf® 
Difegno in me... 

Zop. Non ti fdegnar; l’errore 

Nacque dal tuo filenzio . Olk , guidate (b) 
La Principelfa ai fuo conforte... Io volo 
Tiridate a fvenar. (c) 

Zen. Sentimi. ( Oh Numi, 

La mia virtù voi riducete a prove 
Troppo crudeli ! Io di mia bocca , io fteffa 
Condannar Tiridate ! E che mi fece 
Quell’ anima fedel? Come pofs’ io...) ' 
Zopi Dubiti ancor? 

Zen. No , non è dubbio il mio : 

So chi deggio falvar; ma di fua vita 
M’ inorridifce il prezzo. 

Zop. A me non lice 

Più 

(a) In atto di partire . (b) A' feguaci . 

(c) Come /opra. 
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Più rimaner: decidi, o parto. ' 

Zen. Afpetta 

Solo un i dante. Ah tu potrefti... 

Zop. Il tempo 

Perdiamo inutilmente. O l’uno ,o l’altro 
Deve perir. 

Zen. Dunque perifca... ( Oh Dio.» ) 
Dunque falvami . .. 

Zop. Chi? 

Zen. Salvami entrambi, 

Se pur vuoi ch’io ti debba il mio ri pofo; 
E s’entrambi non puoi ,falva il mio fpofo. 
Zop. ( Ah Radamifto adora. ) E vuoi la morte 
D’ un sì fido amatore? 

■ZV.Salva il mio fpofoje non mi dir chi muore. 
Zop. Salvo tu vuoi Io fpofo? 

Salvo lo fpofo avrai; 

Lafcia del tuo ripofo, 

Lafcia la cura a me. 

I dubbj tuoi perdono; 

Tutto il mio cor non fai. 

Ti fpiegherù chi fono 
Quel eh’ io farò per te . ( a ) 


Atto Secondo. 47 


SCENA' Vili. 

•w-, ZENOBIA fola. 

invivi, e fpiri , e pronunciar poterti. 
Donna crude!., s\ barbaro decreto 
Senza morir' Nè mi fcoppiafti in feno, 
Ingratirtimo cor.' Dunque... Che dici, 
Folle Zenobia? Il tuo dover compirti: 

E ti lagni , e ne piangi ? Ah quello pianto 
Scema prezzo al trionfo. E* colpa eguale 
Un mal che fi commetta , 

E un ben che fi detefti . E’ ver; ma intanto 
Muor Tiridate, io lo condanno, e forfè 
Or chiamandomi a nome...AhDei clementi. 
Difendetelo voi. Salvar lo fpofo 
Eran le parti mie; le voftre or fono 
Protegger l’innocenza . An dritto in Cielo 
Le fuppliche dolenti 
D’ un’ anima fedel : nè col mio pianto 
Rea d’ alcun fallo innanzi a voi fon io; 
Vien da limpida fonte il pianto mio. 

Voi leggete in ogni core; 

Voi fapete , o giudi Dei , 

Se fon puri i voti miei, 

Se innocente è la pietà. 

So che priva d’ ogni errore, 

Ma crudei non mi volete; 

So che in ciel non confondete 
La barbarie, e l’oneftà. 

Fine dell Atto fecondo. 
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4 8 Zenobia. 

ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 
Bofco . 

Radamisto, ed Egle. 

Rad. Ch i ti diè quella gemma ? 

Egle. Uno ftraniero, 

Ch’io non conofco. 

Rad. Ed a qual fin? 

Egle. M’ impofe 

Con quello legno, e di Zenobia a nome, 
Alla valle de’ Mirti 
D’ invitar Tiridate . 

Rad. Andarti a lui? 

Egle. No. 

Rad. Perchè ? 

Egle. Perchè quella 

Certamente è una frode. 

Rad. ( Ah di collei 
Non potea far Zopiro 
Scelta peggior.) Ma del meflaggio il pefo 
A che dunque accettarti? 

Egle. Affin che un’altra 
Non l’efeguifle. 

Rad. ( Or la cagion comprendo , 

Per 
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Per cui fin or nel desinato loco 
Attefo in vano ò Tiridate. ) 

Egle. Io vado 

Di s'i nera menzogna 
Zenobia ad avvertir, (a) 

Rad. No. Sentì; a lei 
Narrar non giova... 

Egle. Anzi ignqrar non deve 
Che le infidia un indegno 
La gloria di fedele. 

Rad. E tu che fai 

A qual di lor convenga 
D’indegno il nome, o di fedel? 

Egle. Che! Dunque 
Puoi dubitar... 

Rad. Non è pià dubbio... 

Egle. Ah taci : 

Orror mi fai. 

Rad. Sappi... 

Egle. Lo so; non meni 
Tanto amor, tanta fede.' 

Rad. Io fon... 

Egle. Tu fei 

Un ingiufto, un ingrato, 

Un barbaro, un crudel. (£) 

Rad. Se puoi , dilegua 

Dunque il fofpetto mio. (c) 

Egle. No: quel fofpetto 

Sem pre per pena tua ti redi in petto. Parte. 

Tom.VI. \ D SCE- 

(a 'In atto di partire, (b) Come /opra, (c) Seguendola. 



$0 Z E N O B I A. 


SCENA 'II. 
Radamisto /o/a. 

]VI A convìncimi almen: fentimi —Oh Dio, 
A chi creder degg’ io ? Zopiro afferma 
Che Zenobia è infedel; Egle foftiene 
Che fon vani i fofpetti, ond’io deliro: 
Giufti Dei, chi m’inganna, Egle, o Zopiro? 
Ti fento, oh Dio, tì fento, 

Gelofia, del mio cor furia tiranna; 

Tu mi vai replicando: Egle t’inganna. 
Ah perchè , s’ io ti detefto , 

S’ io ti fcaccio , empio timore, 
Ah perchè così molefto 
Mi ritorni a tormentar I 
Qual ripofo aver pofs’ io , 

Se vaneggio a tutte l’ore, 

Se diventa il viver mio 
Un eterno dubitar? (<*) 

Zen . Ma dove andiam? ( b ) 

Rad. Qual voce udii 1 La fpofa 
, Giurerei che parlò . Vien quindi il fuono; 
Cerchifi . O forte, alle mie brame arridi. (cj 

SCE- 

(a) Mentre Radami/io è per partire , f ente la voce di 
Zenobia , s arrcjla , e fi rivolge . (b) Di dentro . 

(c) NelP entrar Radami/lo per la parte , donde afcol- 
fì> la voce, e/cono poco lontano non veduti da lui Zcno- 
èia , e Zopiro. 
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SCENA IIL ) 
Zenobia, e Zopiro; poi Radamisto 

di nuovo • 

Zen. E Non porto faper dove mi guidi?' 
Zop. Sieguimi, non temer. 

Zen. ( Qualche (ventura ^ 

Il cor mi prefagifce . ) ( a ) 

Rad. ( Eccola. E* (eco 

Zopiro: tidiam s egli è fedel. ) (£) ^ 
Zop. Che fai ? 

Vieni; al -tuo fpofo io ti conduco. 

Zen. E quando 

Il troverem? Da noi 
Poco lontan mel figurarti . Io reco 
Già lung’ ora m’ aggiro _ v 

Per si ftrani fentieri , e ancor noi miro. 
Zop. Pur E ai prefente. 

Zen. Io l’ò prefente? Oh Dio/ 

Come? Dov’è? 

Zop. Lo fpofo t^o fon io. 

Zen. Numi I ( c ) 

M.(Ah mora il fellon-. No; pria bifogna [d) 
Tutta fcoprir la frode. ) 

Zen. E tu di Radamilto alla conforte 

D 2 Ofi 

(a) Arre/ andò ft fofpetto/a . (b) Refi a inAif parte. 

(cj .Sorprefa . (dy Vuol /nudar la Jpada , ejiptme. 
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Ofi parlar così? 

Zop. Di Radamifto 
Alla vedova io parlo. 

Zén. A ime* Non vive - . / . 

Dunque il mio fpofo? 

Zop. Ad incontrar la morte 
Già l’inviai. 

Rad. ( Fremo. ) 

Zen. Ah fpergiuro* Adempì 
Così le tue promeffe? 

Zop . E in che mancai? 

Zen. In che/ Non mi dicefti , • 

Che per legge fovrana o Radamifto 
Perir doveva, o Tiridate? 

Zop. Il dilli . N 

Zen, Che un Col di loro a lecita mia potevi, 
E m’offrivi falvar? 

Zop. Sì. 

Zen. Non ti chieff 
Del conforte la vita? 

Zop. E’ vero; ed io 
D’ ubbidirti giurai, 

E uno fpofo in Zopiro a te ferbaì. 
Rad. ( Più non so trattenermi. ) 

Zen. Oh fventuratoJ 
Oh tradito mio fpofo i 
Zop. In van lo chiami; 

Fra gli eftinti ei dimora. 

Rad. Menti. Per tuo caftigo ei vive ancora.(^) 
(a) Paleftndofi. Zop. 
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Zop. Son tradito! 

Zen. Ah Contorte/ ... •-», . 

Rad. Indegno! infido! 

Cos\... (a) 

Zop. T’arrefta, o che Zenobia uccido . ( b ) 
Rad. Ghe fai? (c) 

Ztn. Mifera • me / .. . , f ' ^ 

Rad. Non so frenarmi ; ( . t " . • 1 

Il furor mi trafoorta* 1 ’ 

Empio. .. v 

Zop. Se muovi il piè, Zdnobia è morta.' 
Rad . Che anguftia! , • r - ’ 

Zen. Amato djpofo, . ~ \ [ , 

tjià che il Ciei mi ti fende, 

Salva la gloria mia Le fue minacce 
r Non ti faccian f terror . /Si verfi ilfangue-j 
/«. Purché puro fi verfi — 

Dal trafitto mio fen % n fciolgafì l’ alma 
Dal carcere morlal purché fi fcioglià 
Senza il roflor dèlia , macctiiat^ fpoglia^ 
Rad. Oh parte del mio core, oh vivo eferajjid 
D’ onor , di fedeltà , dovè , in qual rifchio. 
In qual man ti ritrovo ! Oh Dio/ Zopira, 
Pietà , fe pur ti refta 
Senfo d’umanità, pietà di noi. 
Rendimi la mia Ipofa. Io, tei prometto^ 
r D 3 Ven- 

(a) Snuda la fpada , t vuole affalir Zopiro . 

(b) Impugnando,, con la deflra uno Itile in atro di 
ferir Zenobia , e tenendola con la fìnijìra • 

* Xc) Fermandoli . 
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.'l 


• f ? * o ' . • 

E N O B I A . 


Vendicarmi non voglio: io lì perdonò 
Tutti gli eccelli tqoi. 

Zop. No; non mi fido. 

zzarti. “* ‘ 

h(td. 11 giuro agli Dei..." 

Zop. Parti, o l’uccido. ' -* 

Rad. Ah fiera, ah inoltro, ah dellelurie ideile 
Furia peggiori Da quèfl’ infame pettò 
Voglio fvellerti... {a) 

Zop, Oflerva . , (b) r . 

Rad. Ah hòT (r)" Ma doV* , 

Dove fon io ? Chi mi configlia ? Ah fpofa^.' 
Ah traditor . . . Che affanno l. A un temo# 

; ; r !i ; » ' 

„.Tretne l'alma,, e fofpira * 

‘'"Mi ftfadcfa fi Cor la tenerezza, e l’ira. 
Zop^. T;u,^enobia,vien meco;e tu,s’eftinta (d) 
Rimirarla moh vuoi , 
tSuardàti dì tègufrci ; f ' ^ ’ 

'gaj. Al’ ttifo ; fùróre . " ’ 

Cede già fa ' pietà * ; ! K . ^ 
iop. y itìiiVfc) ■ • y tlt * A lh «. 

''Zen. E lo ipofo 
M’abbandona cosi ! 

Rad. No. Cadi ormai... CO 
Zop. E tu mori, (g) 

Rad. Odi, afpetta. ^ 

(a) Avvanxaitdofi . (b) In atto dì ferir Zambia, 

(c) Ritirando fi . (d; A Radami fto . 

(e) A Z niobi a . (f) Volendo ajfalir Z Optra . 

(gj In atto di ferir Zcnobia. 


n i. 


SCE- 
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S C E N A IV. 

Tiridate, t detti. 


Tir. T^Mpio . che fai/ (*) . . . . * 

Zvp» Oimè ! : ■ • « ; ? ? > ? > i i i 4 •’ ». i 

Tir. Cedimi il ferro, (i) 

Zop. Ah fon perduto ! (c) .. ■* 

Perfido, in vaia mi fuggi* (<0- • _ 


S G ; E N A ; V. 

v. • r* 1 ^ , 

.V - ‘ ’ < « » »s *• O r • J 

Zen OBI A , e TlRIDATjE » ! 

r\ : • li 3 m. 

Zen. \_JV? Jt’ affretti , "> j ;h 4 
Signor? Fermati. <*>. > > 

Tir. Ingrata^ ;rp i .. *ti , tnt-Mi: •' 

Già t’ involi da me? 

Zen. Principe..* Oh Dio!- 
Ti pregai d’ evitarmi . s i 
Tir. Ah quale arcano 

Mi fi nafeonde ? Ubbidirò j ma dimmi 
Perchè mi fuggi alnjen. 

Zen. Tutto faprai 

Pria di quel che vorrefti. Addio. . 

D 4 . T tf 


(a) Trattenendo Zoptro . (b) Procura levargli lo Jlile. 

(c) Lafùa lojlile , e fugge . . (d) Seguendolo fyriofi- 
(e) A Radamijìo ftguendolo . 
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Tir. Perdona, 

Deggio feguirti. 

Zen. Ah no. 

Tir. Pur or ti vidi 

In troppo gran periglio. Io noti conofco 
Chi t’ affari , chi ti difefe ; e fola 
Lafciarti in rifchio a gran roffor mi reco. 
Zen. Il mio rifchio più grande él’efler teco.(a) 
Tir. Ma ch’io non pofla almen... ( b ) 

Zen. Lalciafni in pace; v ra , . ' ’ 

Per pietà lo domando. E’ quella vita 
Dono della tua man; grata fono: 
Perchè, Signor, vuoi funeftarmi il dono? 
Pace 1 - dna volta e calma 
Lafcia ch’io trovi almen; 

Non rifvegliarmi'Iio'fen' ,• 
Guerra, e'tempefla ; • \ 
Tempella , in cui quell’ alma 
Potria fmarrirlì andor ; 

Guerra V che al mio candor 
. Saria funella. (<■) 





SCE- 

fal Partente . (b) Volenti» fceuhla . 

(c) Parte . 
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Tiri date , p»* Mitrane. - • • 

c:-. . f : : : ir • 

Tir. l\ On intendo Zcnobia ,e non intendo 
Ormai quali m^fteflb. Ella. mi (caccia, 
E perchè non vuol dirmi. Offefo io fono, 
E con lei non mi fdegno,e nonardifco 
Di crederla infedel . Suona in que’ labbri, 
In quelle ciglia un non so che rifplende,: 
Che rigetta 'ógni >: aCctìfe ^ e lei difende. 
Mitr. Signor, liete nòyèlle : è Radamifto 
Tuo prigionier ? - •'< 

Tir. Dove il giungerti’?; r f i • 

Jrlitr. Ei venne , - ir ' '■* *1 ^ • 

Per se fteflb Nitidi lacci . " vr > r ■ 'i 

Tir. E come? ; ^;P 

J Mitr. Appreflo , _ .*; f 1:1 • ^ 

A un guerrier -fuggitivo entrò l’audace 
Fin dentro alle tue tendè.Incótttfoa'milht'- 


In vano oppofte fpade ■ » 

Dell’ orrenda ira fua’ cercò f oggetti £ 

Lo vide, il gitmfe* ; fc;glr tf&fifldl4petlo. 
Tir. Che ardir! .. £;! ' 0ì 'i * 

tilìtr. Tutto non diffi7 TJfcir dal vallo P 
Sperò di nuovo, e l’intraprefe, e forfis 
Confeguito l’avfia; ma rotto-li- ferro 
L’abbandonò nel maggior uopo. E pure 

t Bea? 
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5$ Zen o b *' a . 

Benché d’ armati , e a armi 
Crefca contro di lui l’ infetta piena, 
Egli è folo ed : inerme , e cede appena. 
Tir. Un di que’ due, che or ora 
Qui rimirai, l’empio farà. 


S C E N A‘“ “ VII. 

Egle prima non veduta , e detti , r 

Mitr. T >A vita . , d - 

Di Radamifto ècco in tua paan . (a) 
Egle. ( Che (èntoV :j . • yp 

Mitr. Punifci il traditor. ~ t .y , c t . .• 
Tir. SI, andiam. (ù) , u y, .. v - t? . • 

Egle. T’ arrefta. i.‘ 

Prence, ove carri!? Inc/Tjdelir non dei 
Contro quell’ infelice . [' • 

Tir. E te chi muove ... * 

D’tln perfido i,o difefir»? , .* u .* - 

JBglei 0 Io- noa : do aredp . • - 
Signor, s'i reo. ji. . 

Tir., Ma di Zeno ti a il padre 
A tradimento^epprefie*, , . r 

Mitr. E poi la figlia 
Tentò fvenar . hjon ,m\ inganni chi videi' 
L’atto crudel. 

Egle, Penfaci meglio. A tutto 

Prc’ 

(») A T Iridate. _(b) Vuol partire. 
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Predar fe non Li ogna ; e co’ tvemici 
Più bella è la pietà . 

Tir. Le proprie offe fé _ 

Pollo obbliar; ma di Zenobta 1 torti 
Perdonargli non poffo. A lei quel fangue 
Si- deve in facrifidio. 

Ep)e. Io t afficuro - ! • r; 

Ch’ella noi ShiedèV * V 1 


Tir. E non richiedo appunta 
"A* merito il fetvfr. (*) v 
E eie. Fermati . ( Oh Deil Y J .£ 

Credi : non parlo ifrvan . -S^m* Zenobia, 
Radamifto rifpetta: il troppo zelo . r 
T’ efpone a érrOrè ; •; 

' Tu vuoi fervirlay è Itf trafiggi il coite. 
Tir. Ma perchè Mi’ ama forfè ? 5 ■ •- 

Egle. Ella... Se brami... ; '? 

Io dovrei., .* ( -Troppo 

Tir. Ah ti confondi! V £ 

Mitrane, lo fon di gel. Fu RhdàYmdo 
Giù mio rivai : ha in quelle felve afoofo, 
Dovei Zenobia. ancora: ei la difende, - 
Ella il volea feguir: me più hon 
• Egle WavyértéivV'AAfer^le^^^i 
Paftorella gentil, -ci® dW-foi*. • 
Etile: Atrro drr ,J non pofs’ io: giù difli aliai. 
Tir. Ai me! Qual fredda mano 

Mi fi aggrava fui cor ! Cheter mentolo 


(a) F*ol partire. 
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60 Z'E N O Boi Ai 
Dubbio è' mai queflo / Io non ò più ripofo. 

Si foffre una tiranna, 

Lo so per prova anch’io; . 

Ma un infedele, oh Dio! 

' No, non fi può foffrir. 

Ah fe il mio ben m’inganna, 

Se giù cambiò penfiero, . 

Pria eh’ io ne fappia il vero 
Fatemi, o Dei, morir. ( a ) 

S C E N ’ A . ■ Vili. ’ 

« 

Egle , e Mitrane. '' 

Egle. Povero Prence! Oh quanta 
. Pietà fento di lui/ Qual pena io provo 
Nel vederlo penar ! Quel dolce afpetto, 
Quel girar di .pupille , >y , . , 

Quel foave parlar, dei fuo tormento 
Chiama a parre ogni cor . Si degno amante 
Merita miglior forte . Oh s io peteflt 
. Renderlo più felice ! 

Mitr. Affai pietofa, -, 

Egle, mi fembri. Ei di pietade è degno; 
Ma la pietà , che mofiri , eccede il fegno . 

Paftorella, io giurerei 

Q che avvampi , o manca poco : 
Ai negli un certo foco. 

Che non fpira crudeltà . 

Forfè 

(a) Parte . 

/ . ; t 


Digitized by Google 



Atto Terzo. 6 1 
Forfè amante ancor non fei , 
Ma d’ amor non fei nemica ; 
Che d’ amor, benché pudica, 
Melfaggiera è la pietà, (a) 


SCENA IX. 

Egle /ola. 

F Ver; quella, ch’io fento, 

Parmi più che pietà : ma che pretendi , 
Egle infelice? A troppo eccelfo oggetto 
Sollevi i tuoi penfieri; alle capanne 
Il Ciel ti deftinò. La fiamma eftingui 
Di sì fplendide faci ; 

E fe a tanto non giungi , ardi , ma taci. 
Fra tutte le pene 
V’è pena maggiore? 

Son preffo al mio benej 
Sofpiro d’amore, 

E dirgli non ofo: 

Sofpiro per te. 

Mi manca il valore 
Per tanto foffrire; 

Mi manca l’ ardire . 

Per chieder mercè, (b) 

SCE- • 

(a) Patte . (b) Parte. 
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SCENA X. 

Deliziofa de’ Re d’ Armenia , abitata 
da Tiridate . * 

Tiridate, e Mitrane. 

Mitr. PlJr troppo è ver; pur troppo 
D’ Egle i detti intenderti : è Radamifto 
Di Zenobia 1’ amor. Quando 1’intefe 
Tuo prigioniero, impallidì, feo cor fé 
Frettolofe alle tende, a lui 1’ ingreflo 
Ardi cercar; ma non le fu permeilo. 
Tir. E pur, Mitrane, e pure 
Non so crederlo ancora. 

Mitr. A lei fra poco 
• Lo crederai: del prigionier la vita 
A dimandarti ella verrà. 

Tir. Che ardifca 

D’ infunarmi a tal fegno? 

Mitr. A te dinanzi 

Giunta di già faria; ma due guerrieri. 
Che dal campo Romano 
A lei recano un foglio, a gran fatica 
La ritengon per via. 

Tir. No no , l’ ingrata 

Non rni venga su gli occhi; io non potrei 
Più foffrirne 1’ afpetto . 

Mitr. Eccola. 

Tir. Oh Dei! 

SCE- 


Digitized by Google 


Atto Terzo. 63 


SCENA XI. 
Zenobia, e detti . 

Zen. PRincipe... 

Tir. Il grande arcano, 

Lode al del, fi fcoperfe. Alfin palefe 
E‘ pur de’ torti miei 
La fublime cagion. Parla; che vuoi? 
Non t’arroflìr: di Radamifto il merto 
Scufa l’ infedeltà. Libero il chiedi? 

Lo brami fpofo? O' d’ apprettar le tede 
Al felice imeneo ? 

Zen. Signor... 

Tir. Tiranna! 

Barbara! Menzognera! Il premio è quello 
Del tenero amor mio? Cosi tradirmi? 

E per chi, giudi Dei? Per chi d’ un padre 
Ti privò fraudolento; e poi... 

Zen. T’ inganni ; 

Menù la fama. 

Mitr. E* ver; da Faraftnane (<*) 

Il colpo venne. Il perfido Zopiro 
Lo palesò morendo. 

Tir. E tu dai fede 
A un traditor? 

Mitr. Si: lo conferma un foglio, 

Ch! 

(a) A Tiri date. 
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6\ • Z E N O B I A. 

Cn’ei feto avea. Dal tradimento in efTo 
Som gli ordini preferirti; e Farafmane 
Di fua mano il vergò. 

7.cn. Vedi fe a torto... 

Tir. Taci: il tuoanior per R ada mirto accufi, 
Mentre tanto il difendi. 

Zen. E' vero, io l’amo, 

Non pretendo celarlo. Il fuo periglio 
Qui mi conduce. A liberarlo io vengo, 
Vengo a chiederlo a re ; ma reco il prezzo 
Della fua libertà. D’Armenia il foglio 
M’offre Roma di nuovo: in mio foccorfo 
Gi'a le fchiere Latine 
Moffero dalla Siria; al foglio ifteffo 
Te pur chiaman gli Armeni : io, fe tu vuoi, 
Secondo il lor difegno: 

0 O 

Rendimi Radamifto, abbiti il regno. 

Tir. Pef un novello amante 
In vero il facrificio è generofo. 

Zen. Ma ecceflìvo non è per uno fpofo. 

Tir. Spofo! 

Zen. Appunto. 

Tir. Ed è vero? E un tal fegreto 
Mi fi cela fin or? 

Zen. Contro il conforte 

Dubitai d’ irritarti; il tuo temei 
Giuflo dolor; non mi fentia capace 
D’ efTerne fpettarrice ; e almen da lungi . . . 

Tir. Oh inftabile J Oh crudele! 

Oh 
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A R G O M E N T O. 

D Anao Re tf Argo , /paventato da un Ora - 
colo } che gli minacciava la perdita del 
trono , e della vita per mano di un figlio di 
Egitto ì impofe fegret amente alla propria fi- 
gliuola di uccidere lo fpofo Linceo nella notte 
ijìejfia delle fue nozze . Tutta l' autorità pa- 
terna non perfuafe alla magnanima Prìridpef- 
f« un atto così inumano ; . ma neppure tuttà 
la tenerezza di amante potè trafportarla giam- 
mai a palefare a Linceo l' orrido ricevuto co- 
mando , per non efporrc il padre alle vendette 
di un Principe valorofo , intollerante , caro al 
popolo , ed alle /quadre. Come in an gufila sì 
grande oj/ervajfe la.generofa Ipermefira tutti 
gli oppoìli doveri e di fpofa , e di figlia , e 
con quali ammirabili prove di virtù rendef/e 
finalmente felici il padre , lo fpofo 3 e se fief- 
fa , fi vedrà dal corfo del Dramma . Apollo- 
dor. Iaio. ed altri . » i .1 
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INTERLOCUTORI. 


DANAO Re dt Argo, 

IPERMESTRA Figlia di Danao j amante 
di Linceo, 

LINCEO Figlio à' Egitto , amante t? Ipev- 
mejìra . ■ • 

ELPINÌCE Nipote di Danao , amante di 
Plijlene, 

PLISTENE Principe di Teff a glia , amante 
di Elpinìce , amico di Linceo, 

ADRASTO Confidente di Danao • 


COMPARSE 

( Cavalieri, e Paggi con Iperraeftrt. 

( Paggi con Elpinìce . 

Di C Guardie Reali con Danao. 

( Greci follevati con Linceo, e eoa Pliftene. 
( Guerrieri con Adrafto . 

La Scena fi finge nel Palazzo de’ Re 
d’ Argo . 


IPER- 
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A T T .'O T E R 7. Ò . ^5 

Oh ingratifiima donna! A chi fidarli?* 

A chi créder, Mitrane? E' tutto inganno 
Quanto s’afcolta, e vede: - 

Zenobia mi tradì; non.v’è piò fede. 

Zen. Non fon io. Tiridate, . / 

Quella che ti tradì; fu il Ciel nemico, 

Fu il comando d’un padre. Io non so dirti 
, Se timore , o fperanza 
, Cambiar lo fe; so che partifti , e ad altro 
: Spofo mi deftinò. : < • r 
Tir. Nè tu potevi... 

Zen. Che potevo infelice ? E regno , e vita, 

E onor, midilfe, a confervarmj , o figlia, 

: Ecco l’ unica Itrada . Or di : .che avrelti 
Saputo far tu nel mio cafo? 

Tir. Avrei - *_ ii _> •; v 

!.. Saputo rimaner di vita privo. : 

Zen. lo feci più; t’ò abbandonato , e vivo. 

Non gipvava la morte, , ^ 

, Che a far breve il mio duol: te uccifo avrei, 

.. Difubbidito il padre . ' ' • 

Tir. I nuovi lacci 

« Però non ti fon gravi : affai t’ affanni 
Per falvar Radamilto. Egli à, faputo 
Lufingare il tuo cor. Fu falfo, il; vedo, 

Che^lvenarti ei tentò. ' 1 l :• f 
Zeii. Fu ver^ ma quelto - , 

Non balta a render gravi i miei legami. 

Tir. Non balta? 

Tom.VI, E Zen. 

4 
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66 Z E r M O B r Ai 
Zen. No. 

Tir. Tentò {venirti, e Fami? 

E l’ami a quello fegno, 

Che m’offri per falvarlo in prezzo un regno? 
Zen. Sì, Tiridate; e s’ io faceflì meno, 

, Tradirei la mia gloria,. 

L’onor degli- avi miei, 

L’obbligo di conforte, i fanti Numi, 

• Che fur prefeoti all’imeneo; te fleflò, 
Te, Prence, io tradirei. Dove farebbe 
Quell’anima innocente, 

Quel puro cor , che in me ti piacque ? Inde* 
goa, ’ \ . 

Dimmi, allor non farei d’ averti amato? 
T/. Quanta, ahi quanta virtù m’invola il fato! 
Zen. Deh, s’è pur ver che nafca 

Da fomiglianza amor, perchè combatti 
Col tuo dolor quella virtù? L' imita ; 
La fupera, Signor: tu il puoi; conofco 
< Dell’alma tua tutto il valor. Lafciamo 
Le vie de’ vili amanti. Emula accenda 
Fiamma di gloria i noftri petti. Un vero 
Contento avrem nel rammentar di quanto 
Fummo capaci. Apprenderà la terra 
Che nato in nobil core 
Frutti fol di virtù produce amore. 

Tir. Corri, vola, Mitrane; t noi conduci 

• Libero Radamillo (a). Oh come volgi, 

Gran 

(a) Mitrane parta . 
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Atto Terzo. <57 
Gran donna, a tuo piacer gli altrui defin! 
Un’ altra ecco ra’ infpiri 
Specie d’ardor,che il primo eftingue . In- 
vidio 

Già il tuo grancor;bramo eraularlojò fdegno 
Di feguirti si tardo: altro mi trovo 
Da quel che fui . Non t’amo più; t’ammiro, 
Ti rifpéttò, t’adoro; e fe pur t’amo, 
Della tua gloria amante, 

. Dell’ onor tuo gelofo , 

Imitator de’ puri tuoi coftumi* 

T’amo come i mortali amano i Numi. 
Z en. Grazie , o Dei protettori ; or più nemici 
Non à la mia virtù : vinfi il più forte, 
Ch’era il penfier del tuo dolor . Va , regna, 
Prence, per me; ne fei ben degno. 
Tir. Ah taci; 

Non incender cosi . Prezzo io non chiedo 
Cedendo la cagion del mio bel foco; 

. E fe prezzo chiedeffi , un regno è poco. 


SCENA ULTIMA. 

* • . 

Egle , poi Radamisto, Mitrane, 

e detti . 

E pie. T ,Afcia T amata germana, 

Lafeia che a quello feno... 

Zen . Egle, che dici? 

E z Quai 
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Quai fogni? 

Egle. Egle non piò , la tua perduta 
Arfinoe io fon. Quefta vermiglia oflerva 
Nota , che porta al manco braccio impreffa 
Ciafcun di noftra ftirpe. 

Zen. E' vero! 

Tir. Oh ftelle ! • 

Ze'w.Quante gioje in un pudto.'E d’onde il fai? 

Egle. Da quel paftor, che padre 

Credei fin ora . Ei da’ ribelli Armeni , 
Già. corre il quarto luftro, 

M’ebbe bambina, e per foverchio amore 
Più non mi refe. Or di Zenobia i cali 
Sente narrar; sa che tu fei: nè il feppe 
Da me; ti ferbai fede: o l’abbian mofTo 
Le tue fventure, o che al fuo iìn vicino 
Voglia rendermi il tolto • 

Onor de’ miei natali, a se mi chiama, 
Tutta la forte mia .... 
Lagrimando mi fvela, e a te m’invia. 

Zen. Ben ti conobbi in volto 
L’ alma reai . 

Rad. Deh Tiridate . . .' 

Tir. Ah vieni , 

Vieni , o Signore . Ecco , Zenobia , il tanto 
Tuo cercato conforte: io te lo rendo. 

Rad. Perdono, o fpofa.- • 

Zen. E di qual fallo? 

Rad. Oh Dio! 

Il 
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Il mio furor gelofo . . . 

Zen. Il tuo furore 

Per eccedo cT amor ti nacque In petto; 
La cagion mi ricordo, e non l’effetto. 
Tir. Oh virtù fovrumana! 
Ze».Principe,una germana il Ciel mi rendei) 
A cui deggio la vita: eflerle grata 
Vorrei : so che t’adori: ah quella mano, 
Che doveva elTer mia , 

Diali a mia voglia almen ; d’Arfinoe orda. 
Tir. Prendila , Principeffa. Ogni tuo cenno, 
Zenobia , adoro. 1 
Egle. Oh fortunato iftante ! 

Rad. Oh fida fpofai 
Zen. Oh generofo amante! 

C o a o . ■ 

E’ menzogna il dir che amore- 
Tutto vinca, e fia tiranno 
Della noftra libertà: 

Degli amanti è folle inganno. 
Che fcufando il proprio errore. 
Lo chiamar necefTità. 

' Fine delf Atto ferodo • 

E J Et. 


(a) A T iridett» 
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IPERMESTRA. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Fuga di camere feftivamente adornate per 
le reali nozze d’ Ipermeftra . 

t ' 

IPERMESTRA, ElpiNICE, e Ca- 
valieri . 

Elp. X Teneri tuoi voti alfin feconda 
Propizio il padre , o Principeffa ; alfine 
All’amato Linceo 
Un illuftre imeneo 
Oggi ti ftringerà. Vedi il contento, 
Che imprime in ogni fronte 
La tua felicità. Quanti da quella 
Eccelfa coppia N eletta. 

Quanti dì fortunati il mondo afpetta? 

Iper. No, mia cara Elpinice, 

Al par di me felice 
Oggi non v’è chi pofla dirli . Ottengo 
Quanto Leppi bramar. Linceo fu Tempre 
La foave mia cura. Il fuo valore, 

La 



?6 Ipermestra. 

La fua virtù, tanti Tuoi pregi, e tanti 
Meriti Tuoi mi favellar di lui', 

Che a vincere il mio core 
Dell’ armi di ragion fi valfe amore. 
Elp. Ah cosi potefs’io 

Al Principe Pliftene in quello giorno 
Unir la forte mia. Tu fai... 
ìper. Ne lafcia 

La cura a me . Dal reai padre io fpers 
Ottenerne l’alTenfo: in dì sì grande 
Nulla mi negherà. 

Elp. Qual mai pofs’io, 

Gcnerofa Ipermeftra... 

Jper. Ah tu non fai 

Che gran felicità per l’alma mia 
E* il far altri felici. 

Elp. I faufti Numi 

Chi tanto a lor fomiglia 
Cuftodifcan gelofi. 

Jper . Ancor Linceo 

Non veggo comparir. Che fa? Dovrebbe 
Già dal campo effer giunto. Ah fa,fe marni 
Che alcun l’affretti. Alla letizia nolfra 
La fua congiunga; ormai 
Tempo farebbe: abbiam penato affai. 
Elp . Abbiam penato, è ver* 

Ma in sì felice dì 
Oggetto di p acer 
Sono i murari. 

Se 
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Se premia ognor così 

Quei, che tormenta, amor/ 
Oh amabile dolor/ 

Dolci fofpiri ! (a) 


SCENA II. 
IPERMESTRA, poi Danao con fcguitol 

lper^SJ Adafi al genitor : dal labbro mio 
Sappia quanto io fon grata , e fappia . . . Ei 
viene 

Appunto a quella volta. Ah padre amato, 
Il don eh’ oggi mi fai , molto maggiore 
Rende quel della vita. Oggi conofco 
Tutto il prezzo di quella: oggi.., 
Dan. Da noi 

S’ allontani ciafcun . ( b ) 

Jpcr. Perchè? M’afcolti 

Tutto il mondo, Signor. Non arroflifeo 
Di quei dolci trafporti, 

Che il padre approva ; e a così pure faci ... 
Dan. Voglio teco eflcr folo. Odimi, e taci. 
Iper. Mi è legge il cenno. 

Dan. AlTicurar tu' dei « 

, Il trono, i giorni miei, 

La mia tranquillità. Pollo di tanto 
Fidarmi a te? 

Iper. 

(a) Parte . (b) Al feguito , thè fi ritira • 



7® IPERMtSTRA. 

Iper. M’ offende il dubbio . 

Dan. Avrai 

Coftanza, e fedeltà? 

Iper. Quanta ne deve 
Ad un padre una figlia. 

Dan. Or quello acciaro (a) 

Prendi; cauta il nafcondhe quando oppreffo 
Già fra’l notturno orrore 
Fia dal Tonno Linceo, pattagli il core. 
Iper. Santi Numi! E perchè? 

Dan. Minaccia il Fato 

Il mio fcettro,i miei di per man di un figlio 
Dell’empio Egitto. Ancor mi Tuona in 
mente 

V oracolo funeflo, 

Che poc’anzi aTcoltai: nè v’è chi polla 
Più di Linceo farmi temer. 

Iper. Ma penTa... 

Dan. Molto, tutto penTai . Qualunque via 
Men facile è di quefta, 

Ed ù riTchio maggior . L’aman le Tquadre, 
Argo l’adora. 

Iper. ( Io non ò fibra in Teno 
Che tremar non mi Tenta. ) 

Dan. Il gran Tegreto 

Guarda di non tradir . Componi il volto, 
MiTura i detti , e nel biTogno all’ ire 
Poi Tciogli il freno . Ofa , ubbidifci , e penTa 

Che 

(a) Le dh un pvgnal e. , 
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Atto Primo. 

Che un tuo dubbio pietofo 
Te perde, e me, fenza falvar lo fpofo. 
Penfa che figlia Tei; 

Penfa che padre io fono; 

Che i giorni miei , che il trono, 
Che tutto io fido a te . 

Della funcfta imprefa 
L’idea non ti fpa venti, 

E fé pietà rifenti, 

Sai che la devi a me. (a) 



IpERMESTRA folti y indi LINCEO. 

JVIlfera, che afcoltai» Son io? Son della? 
Sogno forfè, o vaneggio? Io nelle vene 
Del mio fpofo innocente... Ah pria m’uc- 
cida {b) 

Con un fulmine il Ciel ; pria Cotto al piede 
Mi s’apra il f U0 I ... Ma ... che farò? Se parlo, 
Di Linceo la vendetta efler funefta 
Porrebbe al genitor: Linceo, fe taccio, 
Lafcio efpofto del padre all’odio afcofo. 
Oh comando / Oh vendetta .» Oh padre/ Oh 
fpofo 1 

E quando giunga il Prence, 

Come l’accoglierò? Con qual fembiante. 
Con quai voci potrei?... Numi.' In penfarlo 

Mi 

(a) Parte . (b) Getti il f ugnali. 
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Mi Tento inorridir . Fuggafi altrove! 

In Tolitaria parte •• . 

Si nafconda il dolor , che mi trafporta . (a) 
Line. PrincipefTa, mio Nume? 

Ìper. ( Aimè J Son morta ! ) 

Line. Giynfe. pur quel momento; 

Che tanto fofpirai/ Chiamarti mia 
Porto pure una volta.' Or s'i che T ire 
Tutte io sfido degli aftri , o mio bel Sole. 
ìper. ( Oh Dio] Non SO partire, 

Non so reflar, non so formar parole.) 
Line. Ma perchè , Principefla ,in te non trovo 
Quel contento ch’io provo? Altrove i lumi 
Tu rivolgi inquieta, e sfuggi i miei? . 
Che avvenne? Non tacer.. 

Ìper. ( Configlio, o Dei! ) 

Line. Quella felice aurora, ; ; 

Bramarti tanto, e tanti voti a tanti 
Numi per lei faqefti.*;;or fpunta alfine, 
E si mefta ne Tei l Cangiarti affetto? 
Dell’amor di Linceo fianco è il tuo core? 
Ìper . Ah non parlar di amore 

Sappi... ( Che fo? ) Dovrei... 
Fuggi dagl’ occhi miei , 

Ah tu mi fai tremar 1 
Fuggi; che s’ io t’afcolto. 

Che s’ io ti miro in volto. 

Mi Tento in ogni vena 
Il fangue , oh Dio , gelar ! (b) 
(a) Vuol parti et. (b) Parti. SCE- 
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IPERMESTRA* 


Dramma ferino in gran (tetta dal? Autore in Vienna 
et ordine fovrano, per e fere efeguito nelP interno della 
Corte con mu/ica dW/’H ASSE da grandi e diflinti Ptr- 
fonaggi a toro pr'rvatijfimo trattenimento : ma pubbli * 
camente poi rapprefentatn la prima volta da Mufici a 
Cantatrici nel gran teatro di Corte , alla prefenza de, 
Regnanti , in occafione delle Nozze delle A A. RR. de 
MARIANNA Arciduchefa d' Au firia , « del Priori» 
pe CARLO di Lorena , P anno 1741. 


E 4 


1 

ARGO* 
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Atto Primo. Si 


S C E N A • IV. 

Lìnceo folo , poi Elpinice, e Pliste* 
NE r T un dopo l'altro. 

Line . Queffi fon gl’imenei . 1 Son di una fpof. 
Queiti i dolci trafporti ! In quella guifa 
Ipermeflra m’accoglie . 1 Onde quel piamo? 
Quell’affanno perchè? Di qualche fallo 
Mi creile reo? Qualche rivai nafcolto 
Di maligno velen fparfe a mio danno 
Forfè quel cor? Ma chi ardirebbe... Ah 
• quello * . 

Vindice acciar nell’empie vene... Oh vano, 
Oh inutile furore . 1 Il colpo io fento, 
Che l’alma mi divide. 

Ma non so chi m’infidia ,o chi m’uccide. 
Elp. Fortunato Linceo, contenta a fegno 
Son io de’ tuoi contenti... 

Line. Ah Principefla, 

L’anima mi trafiggi. Io de’ mortali, 

Io fono fl piu infelice. 

Elp. Tu/ Come? 

Plif. In quello amplelfo 
Un tellimon ricevi 
Del giubilo fmeero, 

Onde efulto per te . Tu godi , e partir . . . 
Line. Amico , ah per pietà non tormentarmi. 
Plif. Perchè? 

. Tom. VI . F Line. 
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Line. Son difperato. 

Elp. Or che alla bella 

Ipermeltra t’ accoppia un caro laccio , 

Difperato tu lei ? 

Line. Mi fcaccia , oh Dio/ 

Ipermeltra da se ; vieta Ipermeltra 
Ch’io le parli damar ; non più fuo bene 
Ipermeltra m’appella: 

Ipermeltra cangiò, non è piu quella. 
Plif. Che dici? 

Line. Ah fe v’è noto, 

Chi quel cor m’ à fedotto , 

Non me’l tacete amici. Io vuo... 

Elp. T'inganni; 

Ipermeltra non ama 

Che il fuo Linceo: lui folo attende... 

Line. E dunque 

Perchè da se mi fcaccia? 

Perchè fugge da me? Cosi turbata 
Perchè m’accoglie? 

PUf E la vedetti? 

Line. Or parte - 
£>a quelto loco. 

Elp. Ed Ipermeltra ilteflà 
Si turbata ti parla? 

Line. Cosi morto fofs’ io pria d’ afcoltarla. 
Di pena si forte 

M’ opprime l’ eccello : 

Le fmanie di morte 

Mi fento nel fen. Non 
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ATTO PRlMt». 

Non fpero pin pace, 

La vita mi fpi&ee, 

O' in odio me ftelfo , 

Se m’odia il mio beti. (a) 


SCENA V. 


Elpinice, e Plistene. 


P L iften e,a h che farai Come in un punto 
Ipermeftra cangiofli? 

Plif Io nulla intendo. 

Non so che immaginar . 


Elp. Quello mancava 

Novello inciampo al noftro amor. Turbati 
Gl’ imenei <d’ Ipermeftra , ancor le noltre 
Speranze ecco delufe . Ah quella è troppo 
Crudel fatalità. Sotto qual mai 
Aftro nemico io nacqui! Anche nel porto 
Per me vi fon tempefte. 

Plif In quelle care 

Intolleranze tue, bella Elpinice, 
Perdona, io mi confolo : effe una prova 
Son del vero amor tuo. Quella fventura 
Mi priva della man qualche momento, 
Ma del cor m’aflìcura, e fon contento. 

Elp. Si dolorofe prove 

Dar non vorrei dell’amormiò. Di quelle 
Tu ancor ti fiancherai. 


F 2 Plif 


■ (a) Parte. 
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Pii/. No, non fi trova 
Pena, che all’alma mìa 
Per sì degna cagion dolce non fia. 

Elp. So che fido Tei tu; ma so che troppo I 
Sventurata fon io. 

Plif. Deh non conviene 

Difpcrar così prefto. Effer potrebbe 
Quefto che ci minaccia, " 

Un nembo paffaggier. Chi sa? Talora 
Un mal intefo accento 
Stravaganze produce. Almen fi fappia 
La cagion che ci affligge , ed avrem poi 
Affai tempo a dolerci. 

Elp. E’ ver. L’amico 

A raggiunger tu corri: io d’Ipermeftra 
Volo i fenfi a fpiar. Secondi amore 
Le cure noftre . Il tuo parlar m’infpira 
E fermezza , e coraggio . Io non so quale 
Arbitrio ai tu fopra gli affetti . Oppreffa 
Ero già dal timor; funefto e nero 
Pareami il ciel : tu vuoi che fperi ; e fpero. 

Solo effetto era d’ amore 

Quel timor, che avea nel petto; 

E d’ amore è folo effetto 
Or la fpeme del mio cor. 

An tal forza i detti tuoi , 

Che , fe vuoi , prende fembianza 
Di timor la mia fperanza, 

Di fperanza il mio timor. ( a ) 

(a) Parte. SCE- 
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S G E N ' A T VI. ; 

/ . POSTENE filo* : 

S ' •. . '■ f J : 

E di toglier procuro all’ idol mio , ; 
La pena di lemer, quante ragioni 
Onde fperar mi fuggerifee amore/ 

. Se-.. >1 .timido naia} core a A •; . 

D’ afficurar procuro, 

r QuantLallbr , quanti rifehi io mi figuro! 
Ma rendi pur coatenxo •. 

Della mia bella il; core,, 
i;.; * t E ti perdono. Amore, - 
: v Se lieto il mio non è. 

Gli affanni Tuoi pavento 
Più che gli affanni miei,' 
Perchè più vivo in lei . 

( i Di quel ch’io viva ia mei (a) 



* 3 


sce- 


(a) Parte'. 
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Il . — ■ .. ■ ■Jj-LL 1._ | -IL " .L " . " '■* » 

S *C E • N A. VII. 

Logge interne .nella Reggia d’Argo. Vedu- 
ta da un lato di vaftifltma campagna^ 
irrigata dal' fiume Inaco, & dall’altra di 
madide ruine di antiche fcbbfiche-:. 

: '<r, i r r ic,--' *• 

Danao , e Adrasto , da diverfe parti, 

A . . • i 1 - u - * ; 

H Signor^am perduti. Il tuo fegreto 

Forfè è noto a Linceo» : di. 

Dan. Stelle Llpermeflra • 

M’ avrebbe mai tradito J Onde in te nafte 
Quello, timor? Vedetti il Prence? 

Adr, Il vidi, v; , , 

Dan. Ti parlò;?’ 

yldr. Lo volea; molto propofe , 

Più-volt© incominciò 1 : ma un- fènfo intero 
Mai compir non potè. Torbido, accefo, 
Inquieto, confufo, 

Sofpirava, e fremea. Vidi che a forza 
Su gli occhi trattenea lagrime incerte 
Fra l’ira, e fra l’amor. Senza fpiegarfi 
Lafciommi alfine j e mi riempie ancora 
L’idea di quell’ afpetto 
Di p ; età, di fpa vento, e di fofpetto. 
Dan. Ah non te’l dilli , Adrafto? Era Elpinice 
Migliore efecmrice 

. De 
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Atto 


De’ cenni miei. 

Adr. Di fedeltà mi parve 
Che affai ceder doveffe 


La nipote alla figlia. 

Dan. A figlia amante 

Troppo fidai - Ma fe tradì 1 ingrata 
L’arcano mio, mi pagherà... 

Adr. Per ora - . • 

L’irc fofpeqdiv 0 P en f 4 ', lf ' , 

Alla- tua ficurezza. E delle rquaare 
.Linceo l’ amar : tutto ei potrebbe. 


Dan . Ah corri , . - , 

Va * di lui t’ àflicura , e fa ... Ma temo 
Che afuafcv©*'-; Meglio farfc... No; troppo 
Il colpo à di periglio. Io mi contondo; 
iDeh eonfigliami, Adrafto. 

Adr. Or nella reggia 
Farò che de’cuftodi 

. 11 nuniero s’accrefca. Al Prence intorno 


Difporrò cautamente . r 

Chi ne offervi jogoi- moto ',«i mot penheri 
Chi fcopra , e i detti. Da quel eh ei tenta 
Prendiam configli© , e ad un rimedio 

; eilremo . . r 

Senza ragion non ricornam : che ipeuo 

L’immaturo riparo 
Sollecita un periglio. 

Dan. Oh faggio, oh vero (a) 

F 4 So* 


(a) X’ abbraccia . 
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SS ‘I P E R M E S T R a. 

Softegno del mio trono ! 

Va; tutto alla tua fede io m’abbandonó. 
Adr. Pili temer non poflo ormai 

Quel deftin, che ci minaccia* 

Il coraggio io ritrovai * 
tra le braccia del mio Re. 

Già ripieno è il mio penfiero \ 

Di valore , e di configli© ^ V. 
Par leggiero ogni periglio . * • 

7 All’ardor della mia fé. (a) 


, S C E N A ; Vili. ; . : 
DaNAO, poi- IPEJUME&TRA • . j 

« ,w ' "• ■ . • il / ( : f -r 

^ Un ^ C ^ l,n ^ eo campo, e a me fin ora 
Non comparile innanzi! Ah troppo è- 
chiaro ; . . -, < , r 

‘Che la figlia parlò .■ Ma vien la figlia. 
Placido mi ritrovi; e lo fpavento 
Non le infegni a tacer,. , 

Ipet. Poflo, o Signore, j - 
Sperar che i prieghi miei 

d * r te che p° chi 
Senza /degno m afcolti? 

D/?n. E quando mai 

Di Pfcoltarti ne W i ? Teso io non ufo 
Si rigidi coftumi; 

Par- 

(a) Parte. 
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Parla a tua voglia. , * * ' 

Jper. ( Or m’affiflete, o Numi ir) - 
Dan. ( Mifcopr'i; vuol perdono. )' 1 
lper. Ebbi la vita in dono,' 'V 
Padre, da te; me ne rammento; e quefto 
E’ degli obblighi miei forfè' il minore:' 
Tu mi doriafti un core, j ^ 

Che per non farfi - reo * • : . • 

E' capace . 1 

Dan. T’accheta; ecco Linceo. 

Jper. Deh permetti eh’ io fugga t • f . 

L’incontro fuo. VI 

Dan. No: già ti vjdè, e tròppo » 

Il fuggirlo è fofpetto ; il pàlio arrefta , 
Seconda i detti miei. -• • *" 

Jper. ( Che anguftia è quella !•)' 



SC ENA 



Linceo, e detti. » 

i.: *2' ù.. x .. . ‘ . A 

Dan. D un s'i dolce invito (a) 1 

Vien sì pigro Linceo? Tanto s’affretta - 
A meritar mercede, \ •"> i 

S'i poco a confeguirla? ' r ' ) 

Line. I miei fudori, • . 

Le cure mie, la ferviti coftarite. 

Tutto il fangue ch’io fparfì 

Sot- 


(a) A Lincee. 



JJO I p E R M E S | It A. 

Sotto i veflìlli tuoi, della mercede, 
Signor, ph’oggi mi dai, degni non fono: 
Sol corrifponde al donatore il dono . 
Dan. ( Doppio f parlar * ) r 
Line. (- Par che mirarmi , oh Dio,» 

Sdegni Ipermeftra . ) ì 
Jper. ( Ah che tormento è il miq! ) 

Dan. Io fpe.rai di vederti ■ • - } 

Oggi più lieto , o Prence... 

Line. Anch’io Iperai.., , ■ • 

Ma . . . poi j i ’> 

Dan. Perchè fofpiri ? 

Qual difaftro t’affligge? , 5 ;\ 

Line. t: i o. 

Dan. Come noi fai? , ; 

Line. Signor... _• *:'•»* - «• { 

Dati. Palefa 

L’affanno tuo:. voglio faper qual fia. 
Line. Ipermeftra può dirlo in vece mia . 
Jper. Ma concedi ch’io parta, (a) 

Dan. No, tempo è di parlar. Dirmi tu dei 

Quel che tace Linceo. c 

Jper. Ma ... v Padre . . . ( b ) 

Dan. Ah veggo 

Quanto poco degg’io 
Da una figlia fperar. Conofco, ingrata 
Line. Ah non fdegnarti feco. 

Signor, per me: non merita Linceo 

D’ Iper- 

(a) A Damo. (b) Impazienti. 
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D’ Ipermeftra M dolor. Da se mi (cacci. 
Sdegni gli affetti miei , m’odii y mi fugga, 
Mi riduca a morir, tutto per lei, 
.Tutto voglio foffrir; mx non mi Cento 
Per vederla oltraggiar forze badanti J 
Iper. ( Che fido amor! che sfortunati amanti! ) 
Dan. 11 dubitar- che poffa 

Ipermeftra fdegnar gli affetti tuoi,). 
Prence, è folle penfiero; 

Non crederlo. 

Line. Ah mio Re, pur troppo è vero. 
Dan. Non so veder per qual ragion dovrebbe 
Cangiar così. 

Line. Pur fi cangiò. 

Dan. Ne fidi' 

Tu la cagion? 1 • 

Line. Voleffe il ciel. Mi fcaccia • 
Senza dirmi perchè : queftò è l’affanno, 
Ond’io getnoi ond’io fmanio, ond’io deliro. 
iter. ( Mi fa pietà. ) - "/ : 

Dan. ( Nulla et feoprì : refpiro. ) ; ; 

Line. Deh Principeffa amata, - 

Se veder non mi vuoi . / ^ 

Difperato morir, dimmi qual fia J - 
Almen la colpa mia. 
ipar. ( Poteffi in parte 
Confolar V infelice*. ) 

Dan. ( In lei pavento 

Il troppo amor. )v ; . . ' 

Ltnc* 
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• ?*' Ipjrmes.tju;; 

Linc. Bella mia fiamma, afeoita. 

Giurò a tutti gli Dei , ; : 

Lo .giuro a te, che fei ; 

Il mio Nume maggior v nulla iocommifi, 
Colpa? io non ò-., Se volontario errai j 
Voglio, sw gli ocelli tuoi^V. 

Con quello iltelTo acciar ,con quella d eftra 
Voglio pattarmi il cor. h /. 

Jper. Prence. .. {a) . > 

Dan. Jpermeftra! ( b ) 

Jpcr s Gh • Dio ! : 

Line. Parlai. 

Dan. Rammenta 

Il tuo dover. . «.•■■•««j i 

Jper. ( Che crudeltà! Non pollò 
Nè parlar, nè tacer. r V 

Line. Nè m’ è concetto X > . 

Di faper, mia fpetanza.j... 

Jpe>\ Ma qual’ è la., collanza , (c) 

Che durar poffa a quelli alfalti^ Alfine 
Non ò. di. fallo il : petto ; e* $’ io lavelli 
Al dolor , che m’ accora 
Già farebbe fptz^ato un làttb ancora 
E che vi feci , o Dei ? Perché a mio danno 
Infolite inventata . , . . • 

Sorti di pene? A il fuo confin preferitto 
La virtù de’ mortali, Albi tiranni, 

O da- 


fgfiw i, -n 


(a) A Linceo. (b) Temendo che parli. 
(CJ Co» impero . 
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O datemi più forza y o meno affanni! 

Dan. Che fmania inrempeftiva ! 

Line. Qual ignoto dolor, bella mia face?.*. 

Jper. Ah iafciacemi in pace; 

: Ah da me f che volete? - , 

Io mj fento morir: voi m’uccidete. 

Se pietà da voi non trovo 
Al tiranno affanno mio, 

Dove mai cercar pofs’io, 

Da chi mai fperar pietà? 

Ah per me, dell’ empie sfere 
Al tenor barbaro e nuovo, 
Ogni tenero dovere 
Si converte in crudeltà. (*) 


SCENA X. 

. Linceo, e Danao. 

E/.Jo mi perdo, o mio Re. Quei detti ofeuri, 
Quel pianto, quei dolor... 

_ Dan. Non ti fgomenti 

D’una donzella il pianto. Effe fon mede 
Speffo fenza cagion ; ma tornan fpeffo 
Senza cagione a ferenarfi . 

Line. Ah parmi 

Ch’ abbia falde radici 

D’ Ipermeftra il dolor; nè facilmente 
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Si Tana il duol d’ una ferita afcofa . 
Dan. Io ne prendo la cura: in meripofa,(<*) 
Line. No, che corni sì pretto 

A ferenarfi il ciel l’ alena non fpera; 

La nube, che l’ingombra, è troppo nera. 
Io non pretendo, o (felle, 

Il (olito fplendor; 

Mi balta in tanto orror 
Qualche baleno; 

Che fe le mie procelle 
Non giunge a tranquillar, 

Quai fcogli k quello mar 
Mi moltri almeno. 


Fine deU Atto primo . 


- (a) Parte » (b) Parte» 


ATTO 

\ 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Galleria di ftatue, e pitture. 

Danao, e Adrasto. 

Z)*w.Co me! Di me già. cominciò Linceo 
A fofpettar? 

Adr. Qual meraviglia? E' forza 

Ch’ei cerchi la cagione , onde Jpermeftrà 
Tanto cangiò. Mille ei ne penfa; in tutti 
Teme il nemico; e da’ fofpetti fuoi 
Danao efente non è. 

Dan. Mi gela, Ad rado, 

Quel dubbio ancorché lieveepaffaggiero. 
Mal fi nafconde il vero : alfin traspira 
Per qualche via non preveduta . Un moto, 
Un accento, uno fguardo... Ah s ei giungefle 
Una volta a fcoprir... 

Adr. Quello periglio 

Vidi, prevenni, e de’ fofpetti fuoi 
Determinai già l’incertezza. Ei teme, 
Per opra mia , nei fuo piò caro amico 
Il rivai corrifpofto. 

' Dan. In Pliftene ? 

Adr. In Pliftene. Un de’ miei fidi 

Co* 


/ 


i 
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?6 IPERMESTRA. 

Cominciò l’opra, io la compii. Dubbiofo 
Della fe d’ Ipermeflra 
A me corfe Linceo; me ne richiefe. 

10 finii pria d’efler confufo, e poi 
Debolmente m’ oppofi, e con le fiacche 
Mendicate difefe 

I fofpetti irritai. 

Dan. Ma qual profitto 
Speri da ciò? 

Adr . Mille, Signor. Difvio 

Ogni indizio da te; feemo la fede 
Ai detti d’ Ipermeltra , 

Se mai parlalfe ; e l’ union difciolgo 
Di due potenti amici.- 
Dan. E d’ Ipermeflra 
Linceo troppo ficuro. 

Adr. Io l’ò veduto 

Già impallidir. La gelofia non trova 
Mai chiulò il varco. ad un amante . E' tale 
Quella pianta funefla , - 
Che per tutto germoglia ove s’ inneità . 
Dan. E' vero. E fe la figlia 

Ricufa di ubbidir , pofTono 1 appunto 
Quelli fofpetti agevolar la ftrada 
Al primo mio penfiero; ed Elpinice 

11 colpo efeguirk. 

Adr. Senza bifogno 

Non fi accrefcano i rifehi . Il buon fi perde 
Talor cercando il meglio . 

Dan. 
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Dan. Io non pretendo 

Far noto ad Elpinice il mio fegreto 
Pria del bifogno. Avrem ricorfo a lei, 
Se ci manca Ipermeftra. Intanto .è d’uopo 
Difporla al cafo; e tocca a te. Va; dille 
Che irato con la figlia, or fol per lei 
Di padre ò il cor; ch’ella afpirar potrebbe 
Al retaggio reai ; che il grande acquifto 
. Da lei dipende. Invogliala del trono, 
Rendila ambiziofa; e a me del retto 
Lafcia il pen fiero. 

Adr. Ubbidirò. Ma... 

Dan. Veggo . : 

Ipermeftra da lungi. Ad Elpinice 
T’affretta, Adrafto; ufa deftrezza; e quando 
Già di fperanze accefa 
Tu la vedrai, d'i che a mè venga allora. 
Adr. Signor, pria di parlar , penfaci ancora. 
Pria di lafciar la fponda 
Il buon nocchiero imita; 

Vedi fé in calma è 1 ’ onda. 
Guarda fé chiaro è il du . 1 

Voce dal fen fuggita 
Poi richiamar non vale 
Non fi trattien lo ftrale 1 
Quando dall’arco ufcì. (a) 

Tom. VI. G SCE- 

(a) Parte . ' - 
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SCENA II. 
Danao, ed Ipermestra. 

Jper. Potrò pure una volta 
Al mio padre, al mio Re... 

Dan. Vieni. Io mi deggio 

Molto 'applaudir di tuacoftanza: invero 
Ne dimollrafti. affai 
Nell’ accoglier Linceo. 

Jper. Signor, fe giova 

Che tutto il fangue mio per te fi verfì; 
Se i popoli Paggetti, 

Se la patria è in periglio, e può falvarla 
Il mio morir, vadafi all’ara; io fteffa 
Il colpo affretterò. Non mi vedrai 
Impallidir fino al momento eftremo. 
Ma fe chiedi un delitto, è vero, io tremo. 

Dan. Eh di che più del padre 
Linceo ti fta nel cor . 

Jper. Noi ni ego, io l’amo; 

L’approvafti , lo fai. Ma il tuo comando 
Se ricufo efeguir, credimi, ò cura 
Più di te, che di lui. Linceo morendo 
Tendina con la vita ogni dolore : 

Ma tu, Signor, come vivrai , s’ei muore? 
Pieno del tuo delitto, 

Lacerato, trafitto 

Da’ 
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Da’ feguaci rimorfi , ove falvarti 
Da lor non troverai . Gli uomini ,i.Numi 
Crederai tuoi nemici . Un nudo acciaro 
Se balenar vedrai , già nelle vene 
Ti parrà di fentirlo. In ogni nembo 
Temerai che fi accenda 
Il fulmine per te. Notti funefte 
Succederanno Tempre 
Ai torbidi tuoi giorni. In odio a tutti, 
Tutti odierai, fino all’ eftremo eccedo 
D’odiar la luce, e. d’abborrir te ileflb. 
Ah non fia vero . Ah non fiancarti, o padre, 
D’elTer l’amor de’tuoi, l’onor del trono, 
L’ afilo degli oppreffì,-. 

Lo fpavento de’ rei. Cangia, per quelle 
Lagrime che a tuo prò verl'o dal ciglio, 
Amato genitor, cangia configlio. 

Dan. ( Qual contralto a quei detti 
Sento nel cor! Temo Linceo: vorrei 
Confervarmi innocente. ) 

Jper. ( Ei penfa: ah forfè 

La fua virtù deftai . Numi clementi, 
Secondate quei moti. ) 

Dan. ( E* tardi: io fono 

Già reo nel mio penfiero. ) Odi,Ipermeftra: 
Dicefti alfa! ; ma ih mio timor prefente 
Vince ogni tua ragion. Veggo in Linceo 
Il carnefice mio. S’ egli non muore, 

• Pace io non ò. . 



Ido Iperméstra. 
ìper. Vano timor. 

Dan. Da quello 

Vano timor tu liberar mi dei. 

Jper. Nè rifletti... 

Dan. Io rifletto 

Che ormai troppo refifti , e ch’io fon fianco 
Di si lungo garrir. Compifci l’opra; 

Io lo chiedo, io lo voglio. 

Jper. Ed io non poflo 
Volerlo, o genitor. 

Dan. Noi puoi] D’ un padre 
Cosi rifpetti il cenno? 

Iper. Io ne rifpetto 
La gloria, la virtù. 

Dan. Temi s'i poco 

Lo fdegno del tuo Re? 

Jper. Più del fuo fdegno 

Un fallo fuo mi fa tremar. 

Dan . Tue cure 

Efler quelle non denno. 

Ubbidirci . 

Jper. Perdona; io fentirei 
Nell’impiego inumano 
Mancarmi il core , irrigidir la mano . 
'Dan. Dunque al maggior bifogno 
M’abbandoni in tal guifa? 

Jper. Ogni altra prova... 

Dan. No no, già n’ebbi affai. Veggo di quanto 
Son pofpofto a Linceo. Chi m’à potuto 

Dis- 
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Atto Secondo.' ioi 
Difubbidir per lui, per lui tradirmi 
Ancor potrebbe . 

Iper. Io! 

Dan. Si : perciò ti vieto 

Di vederlo mai più. Penfaci. Ogni atto, 
Ogni Tuo moto, ogni tuo palio, i voftri 
Penfieri ifteflì a me faran palefi: 

Ei morrà , fe l’ afcolti . Udirti ? 

Iper. Intefi. 

Dan. Non ai cor per un’imprefa. 

Che il mio bene a te configlia 
Ai coftanza, ingrata figlia, 

Per vedermi palpitar. 

Proverai da un padre amante 
'Se diverfo è un Re fevero : 

Già che amor da te non fpero. 
Voglio farti almen tremar, (a) 


SCENA III. 
Ipermestra, poi Plistene. 

Iper. Uova anguftia per me . Come pofs’io 
Evitar che lo fpofo... 

Plifl. Ah Principelfa, 

Pietà del tuo Linceo. Confufo , opprelfo, 
Come or lo veggo, io non fò mai veduto. 
Se tarda il tuo foccorfo , egli è perduto, 
i . G 3 Iper. 





IÒ2 Ipermestra. 

Iper. Ma che dice, o Pliftene? 

Che fa? Che penfa? Il mio ritegno accufa? 
M’odia? M’ama? Mi crede 
Sventurata , o infedel ? 

Plifì . Tanto io non poflo 
* fDirti , Ipermeftra . Or più Linceo, qual era. 
Meco non è . Par che diffidi , e pare 
Che fi turbi in vedermi: il fuo dolore 
Forfè fol n’è cagion. Deh lo confola 
Or che a te vien. 

Iper. Dov’ è ? (<*) 

Plijì. Nelle tue ftanze- 

Ti cerca in van; ma Io vedrai fra poco 
Qui comparir. 

Iper. ( Mifera me! ) Pliftene, 

, Soccorrimi, ti priego; abbi pietade 
Dell’amico, e di me. Fa ch’ei non venga 
Dove fon io; mi fido a te. 

Plijì. Ma come 
Poflo impedir? . . . 

Iper. Di confervar fi tratta 

La vita fua. Più non cercar; nè quello* 
Ch’io fido a te, fappia Linceo. 

Plijì. Ma l’ami?. 

Iper. Più di me ftefla . 

PlTjì. Io nulla intendo. E puoi 

Lafciarlo a tanti affanni in abbandono? 
Iper. Ah tu non fai quanto infelice io fono! 

Se 

(a) Con timore. 


I 


tf 
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Se il mio duol , fe i mali miei, 
Se diceffi il mio periglio, 

Ti farei cader dal ciglio 
Qualche lagrima per me. ' 

E' si barbaro il mio fato, 

Che beato io chiamo un core, 
Se può dir del fuo dolore 
La cagione almen qual’ è. ( a ) 


SCENA IV. 

Plistene , poi Linceo. 

Pìijì. Di qual nemico ignoto 

A 'da temer. Linceo? Perchè non deggio 
Del fuo rifchio avvertirlo ? E conquaTarte 
Impedir potrò mai... 

Lim, Ipermellra dov’è? 

Pli/l. Noi so. {b) 

Line. Noi fai? (r) 

Era teco pur or. 

P/»/?. Si . . . Ma , , . Non vidi 
Dove rivolfe i palli ; e non ofai 
Spiarne Torme. 

Line . Il tuo rifpetto ammiro. ( d ) 
Rinvenirla io faprò. (e) 

PU/ì. Senti. (/) 

. .. G 4 Line* 

(a) Parte. (b) Confufo. (c) Turbato 
(d) Con ironia, (e) Vuol farti rt - (f) Agnato < 



104 Ipermestra. 

Line. Che brami? 

Pltjì. Molto ò da dirti. 

Line. Or non è tempo, (a) 

Plijì. Amico , 

Fermati; non partir. 

Line. Tanto t’affanni 

Perch’io non vada ad Ipermeftra? 

Plijì. Andrai: 

Per or lafciala in pace. 

Line. In pace? Io turbo 

Dunque la pace fua? Dunque tu fai 
Che in odio le fon io? 

Plijì. No. 

Line. Che ad alcuno 1 

Difpiaccia il noftro amor? 

Plijì. Nulla so dirti; 

Tutto fi può temer. 

Line. Senti, Pliftene. 

Se temerario a fegno 

Si trova alcun , che a defraudarmi afpiri 

Un cor, che mi coftò tanti fofpiri; 

Se fi trova un audace, 

Che la bella mia face 

Penfi folo a rapir, dV, che paventi 

Tutto il furor di un difperato amante. 

Digli che un folo i dante 

Ei non godra del mio dolor; che andrei 

A trafiggergli il petto, 

Se 

(a) Vuol partire. 
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Se non potetti altrove, 

Sul tripode di Apollo , in grembo a Giove. 
Plijì. ( Son fuor di me. 1 ) 


SCENA V. 
ElpINICE, e detti, 

Elp , Così turbato in volto 

Perchè trovo Linceo? Con chi tifdegni? 
Line. Dimandane a Pliftene ;ei potrà dirlo 
Meglio di me. Seco ti lafcio. {a) 

Pii fi. Afcolta. (b) 

Line. Abbaftanza afcoltai. (r) 

Plijì. Linceo, perdona, 

Trattenerti degg’io. 

Line. Ma fai che troppo 

Ormai, Prence, m’infulti, e mi deridi? 
Sai che troppo ti fidi 
Dell’ antica amifta? Tutti i doveri 
Io ne so; li rifpetto; e tu ben vedi 
Se gran prove io ne do. Ma... poi... 
Plijì. Se m’odi, 

Un configlio fedel... 

Line. Miglior configlio 
Io ti darò. Le tue fperanze audaci 
Lufinga men; non irritarmi, e taci. 

Gon- 

(a) Tu atto di partir». (b) Trattenendolo . 

(c) Come /opra . * ' 
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ioó Ipermestra. 

Gonfio tu vedi il fiume. 

Non gli fcherzar d’intorno; 
Forfè potrebbe un giorno 
Fuor de’ ripari ufcir. 

Tu minacciofo altiero 
Mai noi vederti , è vero ; 

Ma può cangiar coftume , 

E farti impallidir. ( a ) 

SCENA VI. 
Elpinice, e Plistene. 

Pl'tft. j/\.Ddio , cara Elpinice. (b) 

Elp. Ove t’affretti? 

Pli/ì. Su Torme di Linceo, (r) 

Elp. Gran cofe io vengo 
A dirti... 

Pl'tfl. Tornerò: perdon ti chieggio; 

Per or l’amico abbandonar non deggio . (d) 



SCE- 

Ca) Parte. (b) Partendo. 

(c) Come /opra. (d) Parte . 
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SCENA' "Vir. 
Elpinice Jota . 

Confufa a quello fegno \ 

L ’ alma mia non fu mai . M’allctta Adraflo 
All’acquiflo d’ un trono, 

A novelli imenei : ch’io vada a lui 
M’impone il Re : col mio Pliflene io voglio 
Parlarne, ei fugge. In cos'i dubio flato 
Chi mi configlierà? Ma di configlio 
Qual uopo ò mai? Forfè non so che indegni 
Sarebber di Elpinice 
Quei , che Adrafto propone , affetti avari? 
Non vendon le miei pari 
Per l’impero del mondo il proprio core; 
Ed una volta fola ardon d’amore. 

Mai l’ amor mio verace 
Mai non vedraffi infido ; 

Dove formoffi il nido. 

Ivi la tomba avrà. 

Alla mia prima face 
Così fedel fon io, 

Che di morir defio ' 

Quando fi eftinguerà. (a) 

SCE- 

(a) Parte . , 
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Io8 1PERMESTRA. 


SCENA vnr. 

Innanzi ameniffimo fito ne’ Giardini reali 
adombrato da ordinate altilftme piante , 
che lo circondano : indietro lunghi e 
fpaziofi viali , formati da fpalliere di 
fiori e di verdure; de’ quali altri foa 
terminati da profpetto di deliziofi cdifi- 
cj, altri dalla villa di copiofiffime acque 
in varie guife artificiofamente cadenti. 

Danao , Adrasto, e Guardie. 

Dan. TAnto ardifce Linceo/ 

Adr. Non v’è chi pofla 

Ormai più trattenerlo. Ei nulla afcolta, 
Veder vuole Ipermeftra; e fe la vede ,- 
Tutto faprù . 

Dan. Vanne , ed un colpo alfine 

Termini... Alino: troppo avventuro. Un’ 
altra 

Via mi parrebbe ... Ed è miglior . S’affretti 
La figlia a me . (a) Tu corri,Adrafto,e cerca 
Il Prence trattener, finché Ipermeftra 
Io poffa prevenir: venga egli poi; 

La vegga pur. 

Aàr. Ma fe la figlia amante... 

Dan. 

(a) dlle Guardie. 
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Atto Secondo. top 
Dati, Vanne; non parlerà. Compiici folo 
Tu quanto impolì. 

Adr. Ad ubbidirti io volo. (a) 


SCENA IX. 
'Danao, Ipermestra, e Cufìodi . 

Jper. Ec co al paterno impero... 

Dan. Olà , cuftodi , 

Celatevi d’intorno, e a un cenno mio 
Siate pronti a ferir. ( b ) 

Jper. ( Che hai ) 

Dan. Linceo (c) 

Ora a te vien. 

Jper. L’eviterò. 

Dan. No. Crede 

Che tu per altri arda d’amor: mi giova 
Molto il fofpetto fuo; fe vivo il vuoi, 
Difingannar noi dei. 

Jper. Ma tu vietaci... 

Dan. Ed or che il vegga io ti comando . Afcofo 
Qui redo ad oflervar. Se con un ceuno 
L’avverti, o ti difendi... 

Già vederti i cuftodi ; il redo intendi* 
Or del tuo ben la forte 
'« DaTabbri tuoi dipende; 

Puoi 

(a) Parte. (b) Le Guardie fi nafcondono. 

(c) Ad Jpermejtta. 
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HO- IPERMESTRÀ. 

Puoi dargli o vita , o morte : 
Parlane col tuo cor. 

Ogni ripiego è vano; 

Sai che non è lontano 
Chi la favella intende 
Delle pupille ancor, (a) 


S C E N ,A X. , 

IPERMESTRÀ, Danao tn àifpartc , poi 
Linceo . 

Jper. V E' qualche Nume in cielo 
Che fi muova a pietà ? che da me lunga 
Guidando il Prence. .. Ah fon perduta ; ei 
giunge! .. 

Line. Alfin, lode agli Dei, tutto è palefe 
Il mifiero, Ipermeftra. Intendo alfine 
Tutti gli enigmi tuoi; de’ nuovi amori 
Tutta la ftoria io so. Sperarti in vano 
Di celarti da me. 

Jper. No, reco mai 

Celarmi io non penfai . So che t’ è noto 
Troppo il mio cor, che mi conofci appieno, 
Che ingannar non ti puoi.(Capifie almeno!) 
Line. Pur troppo m’ingannai.Prima fconvolti 
Gli ordini di natura! avrei temuti, 

Che Ipermeftra inf?del. Tante promefle, 
Giuramenti , folpiri , 

Pe- 

i 

fa) Si nefcoììdt. 


ì 
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Atto Secondo.' ih 
Pegni di fe, teneri voti... E come, 
Crudel , come poterti 
Al tuo roflor penfando, N 

Penfando al mio martire. 

Cangiarti, abbandonarmi , e non morire? 
Jper. ( Numi, afliftenza: io non refifto. ) 
Line. Ingrata/ . 

n # 

Bel cambio in ver per tanto amor mi rendi. 
Per tanta fe ! Se fra’ cimenti io fono, 
Non penfo a’ rifebi .miei ; penfo che degno 
Deggio farmi di te. Se qualche alloro 
M’ottiene il miofudor,non volgo in mente 
Che il mio n’andrù co’nomi illurtri al paro; 
Ma che a te vincitor torno più caro . 

„ Se a parte non ne fei , 

Non v’è gioja per me ; non chiamo affanno 
Ciò che te non offende: ogni mia cura 
Da te deriva, e torna a te; non vivo, 
Crudel , che per te fola ; e tu frattanto 
T’accendi a nuove faci' 

Sai ch’io ne morrò di pena, e pure... 
Jper. Ah taci ; (a) 

Prence, non più. Se d’ un penderò infido 
Son rea . . . (b) 

Line. Perchè t’ arredi? , v. 

I per. ( Oh Dio , 1’ uccido ! ) 

Line. Siegui, termina almen . 

Jper. Se rea fon io (c) 

D’ un 

fa) Si traf porta. (1?) Si arrejia vedendo il padre.' 
(c) Si rico/np/»ie\ 
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D’ un infido penfier, da te non voglia 
Tollerarne 1’ accula. Affai dicelli: 

Balla cosi ; parti , Linceo . 

Line. T* affanna 

Tanto la mia prefenza? 

Iper. Più di quel che non credi; e d’un affanno, 
Che (piegarti non poffo. 

Line. A quello legno . 

Dunque fon io? ., . Che tirannia ! Mi laici , 
Non ai roffor, non ti difendi, aborri 
L’afpetto mio, non vuoi che a te m’appreffi; 
Giungi fino ad odiarmi, e mel confefli? 
Iper* ( Che morte! ) 

Line. Addio per Tempre. Io non so come 
Non mi tragga di fenno il mio martire. 
Addio, (a) 

Iper. Dove, Linceo? 

Line. Dove? A morire. 
iper. Ferma. ( Aimè! ) 

Line . Che vuoi dirmi ? 

Che ò perduto il tuo cor?ch’io fon l’oggetto 
Dell’odio tuo? L’ inteli giù, lo vedo. 
Lo c'onofco, lo so. Voglio appagarti; 
Perciò parto da te. (b) 

Iper. Senti , e poi parti . 

Line. E ben ,. che brami? 

Iper. Io non pretendo... ( Oh Dio! 

Mi mancano i refpiri. ) Io la tua morte 

Non 

(a) Parando. (b) Come /opra. 
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Non pretendo, non chiedo. Anzi t’impongo 
Che tu viva, Linceo. 

Line. Tu vuoi ch’io viva? 

Jper. $\. 

Line. Ma perchè? . : ; ; 

Jper. Perchè fé mori... Ah parti, 

Non tormentarmi più'. 

Line. Che vuol dir mai 

Coteda {mania tua? Direbbe forfè 
Che il mio (lato infelice... 

Jper. Dice fol che tu viva; altro non dice. 

Line. Ma (giudi Dei.') tu vuoi che vi va, e vuoi 
Dal cor, dagli occhi tuoi ch’io vada in ban- 

. E che deggio penfar? (do? 

Jper. Ch’io tei comando. 

Line . Ah fe di te mi privi , 

Ah per chi mai vivrò? 

j Jper. Lafciami in pace, e vivi, 

Altro da te non vuo’ . 

Line. Ma qual dedin tiranno... 

Jper. Parti, noi poflo dir. 
a 2 . Quefto è morir d’affanno, 

Senza poter morir] 

Deh ferenate alfine, (a) 

Barbare delle, i rai: 

0‘ gik fofferto ormai 
Quanto fi può foffrir. (&) 

Fine dell'Atto Secondo. 

Tom.VJ. H ATTO 

(a) Ciafcu.no da tt . (b) Partono . . 



H4 Ipermestra. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Gabinetti. 

• / 

Ipermestra, ed Elpinice. 

£//>.PlJre è cos't : vuol che il mio braccio 
’ adempia 

Ciò che il tuo ricusò. 
lper> Ma come indurre 

Te ad un atto si reo ; d’ un’ altra fpofa 
Rendere il Prence amante, 

Come Danao fperò? 

Elp. Ciò che fi brama 
Mai diffidi non fembra.Egli ha creduto 
Linceo fedur con un geloi'o fdegno; 

Me con l’ efca d’ un trono. 

Jper. E che dicefti 
A si fiera propofta? 

Elp. Al primo iftante 
V orror m’iftupidi; poi mi conobbi 
Perduta in ogni cafo . Impunemente 
Mai non fi fan Cimili arcani. Almeno 
Io mi ftudiai d’acquiftar tempo; e finii 
Di volerlo ubbidir. Di me ficuro 
Ei non procura intanto al reo difegno 

Un 


I 
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Un altro efecutor; fuggir pofs’io; 

Puffo avvertir Linceo. 

Iper. Parlarti a lui ? (/ t ) 

Èlp. No; maildiffi aPlillene: ei dell’amico 
Corfe fubito in traccia. 

Iper. Ah che facefli, 

Sconfigliata Elpinieel A qual periglio 
Efponi il padre mio/ Tanti fin ora 
Coftò quello fegreto . 

Sofpiri a’ labbri miei, pianti alle ciglia; 
E tu... 

Elp. Ma, Principefla, io non fon figlia. 
Jper. Va, per pietà, trova Pliftene... E* meglio 
Che al padre io corra , e lo prevenga. . . Oh 
Dio ! 

Il colpo affretterò... Vedi a che flato 
M’ai ridotto, Elpinice/ 

Elp. E pur credei... 

Iper. Parlili con Linceo. Corri , t’affretta; 

Ch’ ei venga a me . 

Elp. Volo a fervirti. ( b ) 

Iper. Afpetta . 

Troppo arrifchia , s’ei vien . De’ fenfi miei 
L’informi un foglio.AtteQdimi;a momenti 
Tornerò, (c) 

Elp. Principeffa, 

Odi . .... 

H i Iper. 

(a) Con timore . (b) In atto di fattore . 

(cj In atto di partire. 
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ìpéir. Non m’ arredar, (a) 

Elp . Linceo s’apprelfa. 

.tyer.Aimè!Se’l vede alcun*.. Ma fra due rifchi 
Scelgo il minor. Corria Pliftene intanto; 
Di che l’arcan funefto 
Taccia, fe non parlò. 

Èlp. Che giorno è quello! (b) 


SCENA II. 
IPermeStra, e Linceo. 

Line* Non creder già ch’io torni a te... 
Jper. Vederti 
Pliftcne? (r) 

Line. Il vidi, e l’evitai* 

Jper. ( Refpiro. ) 

Line. E fe qui ritrovarlo 

Fra’ labbri tuoi creduto averti... 

Jper. Il tempo 

Alle noftre querele 

Or manca >o Prence. Iodi lagnarmi avrei 
Ben più ragion di te. Fu menzognero 
Il tuo fofpetto, ed il mio torto è vero. 
Line. Che/ Potrei lufmgarmi 
Della fe d’ Ipermeftra? 

(per. Il chiedi! Ingrato/ 

• 1 •• Si 

(a) ìn tttv di partire » (b) Parte » 

(c) Con fretta , e premura . 
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S\ poca intelligenza 
Dunque k il tuo col mio cor? Dunque qon 
fanno 

Gjk più gli fguafdi tuoi 
Il cammin di quell’alma ? I miei penfier! 
Più non mi leggi in volto? I merti tuoi, 
La fede mia più nop conofci? 

Litio. Ah dunque , 

Cara, tu m’ami ancor? 

Jper. S’ io lo volefli , 

Non potrei non amarti. Ad altra face 
Non arfi mai, non arderò/ tu fei 
Il primo, il folo, il fofpirato oggetto 
Del puro ardor,che nelmiofen s’annidaj 
Vorrei prima morir, ch’eflerti infida. 
Line. Oh cari accenti.' Oh mio bel Numt 
Jper. E pure 

Solo un’ ombra ballò . . , 

Line. Lo veggo; è vero; 

Non merito perdoni ma..; 

Jper. Di feufarti 

Lafcia il pefo ai mio cor: fark fua cura 
Di trovarti innocente . Or da te bramo 
Una prova d’amor. 

Line. Tutto, mia fpeme , ; 

Tutto farò . 

Jper. Ma lo prometti ? 

Line. Il giuro 
Ai Numi, a te. 




1 1 8 -Ipermestra. 

Iper., Senza frappor dimore 
. Fuggi d’Argo, fe m’ami. 

Line . E qual cagione... 

Iper. Quello cercar non dei . Quella è la prova 
Ch’io domando a Linceo. 

Line. Che dura legge ! 

Iper. Barbara , è ver , ma neceflaria . Addio;(*) 
Va. 

Line. Senti . 

Iper. Ah Prence amato. 

Troppo già mi feduffe 

Il piacer d’effer teco. Io perdo il frutto 

Del mio dolor, fe più rimango. 

Line. E come? 

Iper. Non cercar come io Ho . Se tu vedelfi. 
In che mifero flato ora è il cor mio; 
Se tu fapeflì... Amato Prence, addio* 
Va; più non dirmi infida; 
Confervami quel core; 

Refilli al tuo dolore;. 

Ricordati di me . . .. : 

Che fede a te giurai 
Penfa dovunque vai; 

Dovunque il Ciel ti guida 
Penfa ch’io fon con te. ( b ) 


SCE- 

(a) Vuoi partire. < (b) Parte. 
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SCENA, III. 
Linceo, poi Plistene. 

Line. C^Ual farà , giudi Numi , 

Mai ia cagion ... Ma ciecamente io deggio 
Il comando efeguir. 

Plif Pur ti ritrovo, (a) 

Principe, alfin : degnimi, andiamo. 
Line. E dove ? • • 

Plif. A punire un tiranno; a vendicarci 
De’ noftri torti . I tuoi feguaci , i miei 
Corriamo a radunar. 

Line. Ma quale oflfefa... 

Plif. Danao ti vuole eftinto: indur la figlia 
A fvenarti non feppe : ad Elpinice 
Sperò di pervaderlo: effa la matto 
Promife al colpo; e mi fvelò l’arcano. 
Line. Barbaro! Intendo adeffo 
Le anguftie d’Ipermeftra. In quédàguifa 
Premia i miei fudori . . . 

Plif. Or di vendette, 

Non di querele è tempo. Andiam. 
Line. Non pollo ,* 

Caro Pliltene. All’ idol mio promili 
Quindi partir; voglio ubbidirlo. 

• ». 

H 4 SCE- 

(a) affannato « 
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SCENA IV. ( . 
ElpiNICE, e detti. 

Elp. U Dite . 

10 gelo di timor. 

Line. Che fu? 

Elp. S’invia ( 

Alle fìanze del Re condotta a forza 
Fra’cufiodi Jpermeftra. O Teppe, o vide 
Danao ^he teco ella parlò; nè mai 
Si, terribile ei fu . ! 

Line. Contro una figlia 
Che potrebbe tentar? 

* Elp. Tutto, o Linceo. 

Ei fi conofce reo; 

La teme accufatrice: ed è ficuro 

» i 

Che il timor de’ tiranni 
Coi deboli è fqror. 

Line. Pliftene, accetto (a) 

Le offerte tue; le mie promefle affolve 

11 rifehio d’Ipermeftra. 

Pii/. Eccomi teco 

A vincere, o a morir. ( ’b ) 

Elp. Dove correte 

Cosi fenza configlio? Ah pria penfate 
Ciò che penfar ccnvienfi. 

Line. 

(a) Rìfoluto. (b) In atto di partire. 
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Atto Tèrzo, ni 
Zi.Tpermeftra è in periglio, e vuoi ch’io penfi? 
Tremo per l’idol mio; 

Fremo con chi l’offende: 

Non so /e più m’accende 
Lo fdegno, o la pietà. 

Salvar chi m’innamora, 

O vendicar voglio.* 

Altro peniar per ora 
L’anima mia non sa. (a) 


SCENA V. 

* 

Elpinice , e Plistene. 

Elp. pRence , e fai che avventuri 
I miei ne’ giorni tuoi? 

Sai come io relìo , e abbandonar mi puoi? 
Plif. Vuoi ch’io laici, o mio teloro, 
TJn amico in tal cimento? 

Ah farebbe un tradimento 
Troppo indegno del mio cor. 
Non bramarlo un folo iftante; 

Che non è mai fido amante <* 
Un amico traditor. ( b ) 


SCE- 


(a) Parte . (b) Pari ». 
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SCENA VI. 
Elpinice fola. 

filimi y pietofi Numi , 

Deh proteggete il mio Pliftene : è degno 
Della vortra afliftenza. E quando ancora 
D’ una vittima i fati abbian defio, 
Rifparmiate il fuo petto; eccovi il mio. 
Perdono al crudo acciaro , 

Se per ferirlo almeno 
Lo cerca in qùefto feno, 

.Dove l’ imprefle amor. 

No, non farei riparo 
Alla mortai ferita ; 

Gran parte in lui di vita 
Mi refterebbe ancor. ( a ) 


SCENA VII. 

Luogo magnifico corrifpondente a portici , ed 
appartamenti reali, tutto pompofamente 
adorno, ed illuminato in tempo di notte. 

Danao, ed Adrasto. 

Adr. Dove corri, o mio Re? 

Dan. Fuor della reggia 
Un afilo a cercar. 

Adr. 

(a) Parte . 
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ddr. Chi ti difende 

Fra’l popolo commoflo? Ogni momento 

A Pliitene, a Linceo 

S’aggiungono i feguaci . In campo aperto 

Son pochi i tuoi cuftodi; e fon ballanti 

A foflener l’ ingrefiò 

De’ reali foggiorni. 

Fin ch’io gente raccolga, e a te ritorni. 
Dan. Ma quindi ufcir potrai ? 

Potrai tornar con la raccolta fchiera? 
Penfa... . 

jldr. A tutto penfai ; fidati , e fpera . {a) 


SCENA Vili. 
DANAO, ed IPERMESTRA fra cuftodi . 

D/7.Seì contenta,Ipermeftra?Al caro amante 
Sagrificafti il geoitor: trionfa 
Dell’opera fublime. Il tuo Linceo 
Ben grato efifer ti dee d’ una sì bella 
Prova d’amor. Le facre leggi , è vero, 
Calpefti di natura; è ver, cagione;' «*. 
Sei dello fcempio mio; ma il primo vanta 
Al tuo nome afficuri 
Fra le fpofe fedeli ai dì futuri . 

Jper. Padre, t’inganni: io non parlai. 
Dan. Pretendi 

Di 

(a) Parte . 


Digitized by Google 



124 Ipermestra.'* 

Di deludermi ancor? Non vidi io ftefTo 
Te con Linceo? 

Iper. Ma non perciò . . . 

Dan. T’ accheta , 

Figlia inumana, ingrata figlia. 

Iper. E credi ?... 

Dan. Credo ch’io fon l’oggetto 
Dell’odio tuo; che di veder fofpiri 
Fumar quello terreno 
Del fangue mio; che tollerar non puoi 
Ch’io goda i rai del dì... 

Iper. Ah non mi dir così: 

Rifparmia, o genitor, 

Al povero mio cor . 

Quell 5 altro affanno. 

S’ io non ti fon fedel , , 

7 $ 

Un fulmine del Ciel.., 

Popolo di dentro . 

Mora il tiranno. 

Iper. Ah qual tumulto.' 

Dan. Ogni foccorfo è lungi; 

Cader degg’io. Le mie ruine almeno 
Non fiano invendicate. (<7) 



SCE- 

(9) Snuda ìd J pala . 
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SCENA 


IX. 


Linceo, Plistene, e feguaci , tutti con 
fpade nude alla mano , e detti. 

Iplif. ( ( M° ra > mora il tiranno. 

Jper. Empj-, fermate, (a) 

Line. Laicia che un colpo alfin . . . 

Jper. Sì ; ma comincia ( b ) 

Da quello fen : per altra ftrada un ferro 
Al fuo non pafierà. 

Dan. ( Che afcolto! ) 

"Plif. E’ giufta 

La pena d’un crudele. 

Jper. É voi chi fece 
Giudici de’ Monarchi? 

Line. Il tuo periglio... 

Jper. Quello è mia cura. 

Line. E' un barbaro. 

Jper. E* mio padre. 

Plif. E' un tiranno. 

Jper. E’ il tuo Re . 

Line. T’odia, e’I difendi? 

Jper. Il mio dover lo chiede. 

Plif. Può toglierti la vita. 

Jper. Ei me la diede. 

Dan. ( Oh figliai ) 

Line. 

(a) Opptnmdofi . (b) Sì font innanzi a Damo . 
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Line. E vuoi, ben mio... 
lper. Taci: tuo bene, 

Con quell’ acciaro in pugno, 
Non ofar di chiamarmi. 

Line.. Amor-T*. 


lper. Se amore 
Perfuade i delitti. 

Sento roffor della mia fiamma antica. 
Line. Ma fpofa... v 

lper. Non è ver; fon tua nemica. 

Dan. ( Chi vide mai maggior virtù ! ) 
Plif. Linceo, 

Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi 
Mille fpade apprettar . 

Line. Vieni, Ipermeftra: (a) 

Sieguimi almen . 
lper. Non lo fperar: dal fianco 
Del padre mio non partirò. 

Line. T’ efponi 

Al fuo fdegno , fie refti . 
lper. E fé ti fieguo,. 

M’ efpongo del tuo fallo 
Complice a comparir. 

Line. Ma la tua vita... 
lper. Ne difponga il deftin . Meglio una figlia 
Spirar non può , che al genitore accanto. 
Da. ( Un fafl'o io fon, fe non mi fciolgo in pian- 
to. ) 


Plif. 


\ 


(a) Coi fretta. 
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Pii/. Prence, ognun ci abbandona : Adrafto 

arriva ; 

Fuggi, o perduto Tei. 

Line. Salvati, amico; io vuò morir con lei . ( a ) 


SCENA ULTIMA. 

ADRASTO" coti numerofo feguito , Elpi- 
NICE, e detti. 

Adr. Oc cupate, o miei fidi, (b) 

Dell’ albergo reai tutte le parti . 

PliJ. Danao , non ingannarti 

Nell’ inchieda del reo; da me fedotto 
Fu il Prence a prender l’armi: ei non volea. 

Elp . Io, che fvelai l’arcano, io fon la rea. 

Iper. Padre, udirti fin ora 
Una figlia pietofa: 

Or che , lode agli Dei , 

In ficuro gi«i fei, Tenti una fpofa: 
Spofa ; ma non temer di quello nome, 
Signor, ch’io faccia abufo: 

Non difendo Linceo; me ftefla accufo . 
Io leppi , e non mi pento , 

A te fagrificarlo; al fagrificio 
Sopravviver non so. Se i merti Tuoi, 
Se l’antica Tua fe, Te un cieco amore, 
Se la clemenza tua , 

Se 

(a) Getta la fpada . (b) Alle Guardie • 


12$ IPERMESTRÀ. 

Se le lagrime mie da te non fanno 
Ottenergli perdon , mora; ma feco 
Mora Ipermellra ancor . Debole ,io merto 
Quello caliigo; e fventurata, io chiedo 
Quella pietk . Troppo crudel tormento 
La vita or mi faria; finifca ormai.* 

A falvarti badò; fu lunga affai. 

Dan. Non più, figlia, non più ; tu mi facefti 
Abballanza arroflìr . Come potrei 
Altri punir, fe non mi veggo intorno 
Alcun più reo di me? Vivi felice, 

Vivi col tuo Linceo. Ma fe la vita 
Dar mi fa pelli , or l’opra alfolvi,e penfa 
A rendermi l’onore. Il regio ferro 
Pafli al tuo crine, e fui tuocrin racquilli 
Quello fplendor, che gli fcemò fui mio. 
Ah cosi potefs’io 

Ceder dell’ univerfo a te l’impero; 
Renderei fortunato il mondo intero . 

Tutti. 

Alma eccelfa, afcendi in trono; 
Della forte ei non è dono, 

E’ mercè di tua virtù. 

La virtù, che in trono afcende , 
Fa foave, amabil rende 
Fin 1’ niella fervitù. 


LI- 
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LICENZA. 
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Or , depoflo il coturno, i voftri alfine 
Fortunati imenei, 

Eccelli Spofi, io celebrar dovrai: 

Ma vanta il nodo augufto 

Aufpici si gran Numi , unifce infieme 

Virtù s\ pellegrine, avviva in noi 

Tante fperanze, e tanti voti appaga, 

Che la voce fofpefa 

Gela fui labbro al cominciar 1’ imprefa. 

Ma nel filenzio ancora 

V’ è chi parla per me. Vedete intorno 

Come su’ volti in cento guife e cento 

E’ atteggiato il contento, 

Il rifpetto, l’amor/ Quei muti fguardi 
Rivolti al del, quel? umide pupille, 

In cui ride il piacer, quelli a affetto 
Infoliti trafporti, onde a vicenda 
Stringe l’un l’altro al fen , teneri eccelli 
Son del giubilo altrui, fon lieti augurj, 
Son lodi voftre. A quel filenzio io cedo 
L’onor dell’opra. Un tal filenzio efpri me 
Tutti i moti del cor limpidi e vivi; 

E facondia non v’è, che a tanto arrivi. 


Tom.Vl » I Co- 
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Coro. 

Per voi s’ avvezzi Amore , 
Eccelfa Coppia altera, 

‘ Co’ mirti di Citerà 
Gli allori ad intrecciar* 

• Ed il fecondo ardore 
Di fiamme così belle 
Faccia di nuove ftelle 
Queft’aura feintillar* 


FINE, 


ÀNTÌ- 
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Dramma fcritto dall* Autore in Vienna l'an- 
no 1744 per l a Reale ed Elettoral Cor- 
ee di Dre/da , dove nel Carnevale fu 
rapprcfentato la prima volta con Muftca 
dell' HaSSE . 


I 2 ARGO* 
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A Ntigono Gonata Re di Macedonia , inva- 
ghito di Berenice Principeffa di Egit- 
to , la bramò , l'ottenne in ifpofa , e dcfiinò il 
giorno a celebrar le f affittate nogge . Quindi 
il principio di tanti fuoi domefiici , e flfanieri 
àififiri . Una violenta pajjtone forprefe fc am- 
bi evolment e ed il Principe Demetrio fuo fi- 
gliuolo , e Berenice. Se ne avvide f accorto Re, 
qua fi prima che gf inefperti amanti fe ne av- 
•tfbdejh ìero , e fra' fuoi trafporti gelofi funefiò 
la reggia colf efilio di un Principe , ch'era flato 
fino a qftel punto e la fua tenerezza, e In 
f paranza del regno , Intanto Ale jf andrò Re 
dì Epiro non potendo /offrire che altri ptte- 
neffe in moglie Berenice negata a lui , in - 
vafe la Macedonia , v infi Antigono in bah 
taglia , e lo fè prigioniero in Tpffalonka • 
Accorfe il di fi ac ciato Demetrio a' perigli del 
padre , tentò le pii i difperate vie per fatar- 
lo , ed ejfcndogli finalmente ri» fitto di ren- 
dergli il regno , e la libertà , volle tornare in 
efilio. Ma intenerito Antigono a tante prove 
d' ubbidienza , di rif petto, e d'amore, non fi- 
lo l' abbracciò . e lo ritenne , ma gli ce dò vo- 
lontario il combattuto poffeffo di Berenice , 

Il fondamento itterico è 4» Trogo Pomp. I,? mag- 
gior pane fi finga . 

I ì W* 
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INTERLOCUTORI. 

ANTIGONO Re di Macedonia, 

BERENICE Principe]] a di Egitto , promef- 
fa fpofa ad Antigono . 

ISMENE Figliuola di Antigono , amante 
di AleJ/andro . 

ALESSANDRO Re di Epiro , amante di 
Berenice . 

DEMETRIO Figliuolo di Antigono , aman- 
te di Berenice, 

CLEARCO Capitano di AleJ/andro , ed a- 
mico di Demetrio, 

COMPARSE 

( Soldati Macedoni con Antigono. 

( Soldati Epiroti ) 

( Cavalieri ) con Aleflandro. 

’ Vl ( Marinari ) 

( Guardie con Clearco . 

( Paggi con Berenice, ed Ifmene- 

L'azione fi rapprefenta in Teffalonica città 
marittima di Macedonia. 


ANTE 
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ANTIGONO. 


ATTO PRIMO, 


SCENA PRIMA. 

j?artc folitaria de’ Giardini interni degli 
Appartamenti reali . 

Berenice, e Ismene. 

l/m. No ; tutto , o Berenice , 

Tu non apri il tuo cor: da più profonde 
Recondite forgentj 
Derivano i tuoi pianti f 
Ber. E ti par poco 

Quel che fai de’miei cafi ? Al letto, al trono 
. Del padre tuo vengo d’Egittq: appena 
Quella reggia m’accoglie, ecco gelofo 
Per me del figlio il genitore; a mille 
Sofpetti efpofla io fenza colpa, e fenzi 
Delitto il Prence ecco in efiglio : e quello 
De’miei mali è il minor. Sente Aleffandro 
Che a lui negata in moglie 
Antigono m’ ottiene ; e amante , offefo, 
Giovane, e Re, l’armi d’ Epiro aduna x 
La Macedonia iqonda , e al gran rivale 

I 4 Vien 
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V ieri regno , e fpofa a contrattar . S’affretta 

Antigono al riparo, e m’abbandona: 

Sul compir gl’imenei. Sola io rimango, 

Nè moglie, nè Regina 

In terreno ttranier: tremando afpetto 

D’ Antigono il deflin; penfo che privo 

D’ un valorofo figlio 

Ne’ cimenti è per me ; mi veggo intorno 

Di domeftiche fiamme e pellegrine 

Quella reggia avvampar; so che di tanti 

Incendj io fon la fventurata face; 

E non batta? e tu cerchi 
Altre cagioni al mio dolor? 

7/»». Son degni 

Quelli fenli di te: ma il duol,che nafce 
Sol di ragion, mai non eccede, e Tempre 
11 tranquillo carattere conferva 
Dell’origine fua. Quelle, onde un’alma 

. Troppo agitar fi fente, t 

Son tempefte del cor, non della mente. 

Ber. Come! D’affetti alla ragion nemici 
Puoi credermi capace? 

Jfm. Io non t’offendo. 

Se temo in te ciò che in me provo . Anch’io 
Odiar deggio Aleffandro, 

Nemico al padre, infido a me; vorrei, 
Lo procuro, e non poffo. 

Ber. E ne’ tuoi cafi 

Qual parte aver degg’io? 
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Ifm . Come Aleffandro il mio , Demetrio forfè 
A' forprefo il tuo cor. 

Ber. Demetrio! Ah donde 
Sofpetto sì crudel? 

Ifm. Dal tuo frequente 

Parlar di lui, dalla pietà che n’ ai, 

Dal faper che in Egitto 

Ti vide , t’ammirò; ma , più che altronde, 

Dagli fdegni del padre . 

Ber. Ei non comincia 
Oggi ad effer gelofo . 

Ifm. E' ver, fu Tempre 
Quello mifero affetto 
D’ un eroe cosi grande il fol difetto. 
Ma è vero ancor che ì’amorfuo,lafpeme 
Era Demetrio: e che or lo fcacci acafo, 
Credibile non è. Chi sa? Prudente 
Di rado è amor : qualche furtivo fguardo, 
Qualche incauto fofpir , qualche improvifo 
Mal celato roffor forfè à traditi 
. Del voltro cor gli arcani * 

Ber. Un sì gran torto 
Non farmi ,Ifmene. Io dellinataal padré 
Sarei del figlio amante? 

Ifm. A' ben quel figlio 
Onde fedur l’altrui virtù. Fin ora 
In sì giovane età mai non fi vide 
Merito egual : da più geqtil fembiante 
Anima più fublime 
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Fin or non trafpari. Qualunque il vuoi, 
Ammirabile ogaor, Principe, amico, 
Cittadino, guerrier... 

Ber. Taci ; opportune 

Le Tue lodi or non fon . De’ pregi io voglio 
Sol del mio fpofo ora occuparmi. A lui 
Mi deftinar gli Dei ; 

F miei fudditi fon gli affetti miei, 
Ifm. Di vantarft k ben ragione, 

Del fuo cor, de’ proprj affetti 
Chi difpone a fuo piacer. 

Ma in amor gli alteri detti 
Non fon degni affai di fede: 
Libertk co’ lacci al piede 
Vanta fpeffo il prigionier. (a) 


SCENA IL 
Berenice, e poi Demetrio. 

■Bfr.Xo di Demetrio amante ! Ah voi fapete, 
Numi del ciel , che mi vedete il core, 
S’io gli parlai, s’ei mi parlò d’amore. 
L’ammirai; ma 1’ ammira 
Ognun con Yne: le fue fventure io pianfi; 
Ma chi mai non le pianfe?E'troppo,è vero, 
Forfè tenera e viva 
La pietà che ò di lui; ma chi preferivo 
Limiti alla pietà? Chi può.,. Che miro! 
(3) Perù. De- 
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Demetrio ifteffo! Ah perchè viene? Ed io 
Perchè avvampo cosi ? Principe , e ad onta 
Del paterno divieto in quelle foglie 
Ofi inoltrarti? 

Dem. Ah Berenice, ah vieni; (/i) 

Fuggi, fiegui i miei palli. 

Ber. Io fuggir tecoJ 
Come? dove? perchè? 

Dem. Tutto è perduto; 

E' vinto il genitor: fon le fue fchiere 
Trucidate ,0 difperfe . Andiam ;s’apprefla 
A quelle mura il vincitor. 

Ber. Che dici! 

Antigono dov’ è? 

Dem. Nefliin sa darmi 

Nuova di lui. Ma fe non vive il padre, 
Tremi AlelTandro; il fangue fuo ragione 
Mi renderà... Deh non tardiam . 

Ber. Va; prendi, 

Principe generofo, 

Cura di te. D’ una infelice a’ Numi 
Lafcia tutto il penfier. 

Dem. Che! Sola in tanto 
Rifchio vuoi rimaner? 

Ber. Rifchio più grande 

Per la mia gloria è il venir teco. Avrebbe 
L’invidia allor per lacerarne alcuna 
Apparente ragion. Già il tuo ritorno 

Ne 

(a) Con affanno. 
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Ne fomminiftra afidi. Partì; rifpetta 
Del padre il cenno, e l’onor raid> 
Dcm. Non bramo 

Che confervarti a lui, 

Vendicarlo, e morir. Soffri eh’ io porta 
Condurti in falvo, e non verrò, lo giuro, 
Mai piu su gli occhi tuoi. 

Ber. Giurarti ancora 
L’ifteffo al Re, 

Dem. Difubbidifco un padre , 

Ma per ferbarlo in vita , Ei non vivrebbe. 
Se ti perdefie. Ah tu non fai qual forte 
D’amore infpiri. A’ de’ fuoidoni il Cielo 
Troppo unito in te fola. Ov’è chi porta 
Mirarti, e non languire, 

Perderti, Berenice, e non morire? 

Ber. Prence/ (*) 

Dem. ( Che dirti mai 1 ) 

Ber . Partano il fegno 
Quefte premure tue, (b) 

Dem. No; raflerena 

Quel turbato fembiante: 

Son premure di figlio, e non d’ amante. 
Ber. Non più; lafciami fola. 

Dcm. Almen... 

Ber. Non voglio 
Udirti più . 

Dcm. Ma qual delitto • 

Ber. 

(a) Severa , (b) Come J 'opra * 


t 
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Ber. Ah parti : 

Antigono potrebbe, 

Comparir d’ improvifo. Ah qual faria, 
Giungendo ih genitore. 

Il fuo fdegno , il tuo ri (eh io , il mio roflors/ 
Dcm. Dunque'».» ■ • • . 

Ber. Nè vuoi partir? 

Dcm. Dunque a tal fegno 
In odio ti fon io».. 

Ber. Fuggi; ecco il Re. 

Dem. Non è pih .tempo* . • /: 

Ber . Oh Dio ! • O 


S C E A ' III. 

Am ti cJ OMO con feguìta di Soldati , 
e detti . 

Ant, (P*Ccola: in odio al Cielo (a) 
Tanto non fono ; ^ Berenice ancora , 

Il miglior mi reftò. ) Spofa . »„ Ah che miro. 1 
Qui Demetrio, e con te! Dunque il mio 
cenno 

Ubbidito è così? 

Ber. Signor... Non venne... ( b ) 

Udì... Mi fpiegherò. 

Ant. Già ti fpiegafti 

Nulla dicendo. £ tu, fpergìuro.;. 

Dem. 

(a) Non vede ancora Demetrio. (b) Confuja. 
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Dem. Il cenno, 

Padre, s’ io violai... 

Ant. Partii »‘ ’ . 

Dem. Ubbidifco. - : 

. Ma fappi *al meno ... 

Ant. Io di partir t’ impongo , 

Non di fcufarti. 

Dem. Al venerato impero 

Piego la fronte. • • • t- •' •• • - .. 

Ber. ( Oh genitor- févero ! ) 

Dem . A torto fpergiuro 

Quel labbro mi dice : 

^ . Son figlio infelice, 

Ma figlio fedel , r 
Può tutto negarmi, 

, Ma un npme s\ caro 
Non fperi\ involarmi 
La forte crudel. (a) 

■ ■ ir ■■ ii ir - — ~ ~ -- 

- S C E ^ : A -IV. 

Antigono, Berenice , e poi di nuovo 
Demetrio . 

Ber. ( J^Overo Prence/ ) 

Ant, Or perchè taci ? Or puoi 

Spiegarti a tuo talento. I miei gelolt 

Ecceffivi trafporti i 

Perchè non mi rinfacci ? Ingrata] Un regno 

Per- 
ca) Parte. 
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Perder per te non curo: è gran compenfo 
La fola Berenice 

D’ogni perdita mia; ma un figlio, oh Deli 
Ma un caro figlio, onde fupetbo e lieto 
Èro a ragion , perchè fedurmi , e farne 
Un contumace, un disleal? Si dolce 
Spettacolo è per te dunque, crudele, 

11 vedermi ondeggiar fra i varj affetti 
Di padre, e di rivai ? ' 

Ber. Deh ricomponi, 

Signor, l’alma agitata. Io la mia deftra 
A te promifi , e a feguitarti all’ ara ; 
Son prónta, ove ti piaccia. Il figlio è degno, 
Se mai lo fu, deli amor tuo. Non venne 
Che a falvarmi per te; nè dove io fono 
Mai più comparirà* 

Dem. Padre . (a) 

Ant . E ritorni 

Di nuovo, audace? 

Dem. Uccidimi, fe vuoi, (b) 

Ma falvati, Signor. Nel porto è giunto 
Trionfando Aleffandro ; e mille à feco 
Legni feguaci. I tuoi fedeli à volto 
Tutti in fuga il timor. Più difenfori 
Non à la reggia, o la città: fe tardi, 
Preda farai del vincitor. Perdona 
Se violai la legge: era il falvarti 
Troppo facro dover; ma sfortunato 

A tal 

(a) Ufvcncto . (b) A$ armato. 
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A tal fegno fon io, 

Che mi corta un delitto il dover mio. (<*) 
Ber. ( Che nobil cor! ) 

Ant. Se di feguir non sdegni 

Di un mifero il deftin , da quelle foglie 
Trarti pofs’io per via ficura . 

Ber. E* mia 

La forte del mio fpofo„ 

Ant. Ah tu mi rendi 

Fra’ difaftri beato . Andiam. . . Ma Ifmene 
Lafcio qui fra’ nemicì?Ah no; fi cerchi. ..(£) 
Ma può l’indugio...Io con la figlia,amici,(c) 
Vi leguirò : voi cauti al mar frattanto 
Berenice guidate. Avverfi Dei, 
j?lacacevi un momento , almen per lei . 
E' la beltà del cielo 

Un raggio, che innamora; . 

E deve il fato ancora 
Rifpetto alla beltà. 

Ah, fe pietà negate 
A due vezzofi lumi , 

Chi avrà coraggio, o Numi, 
Per dimandar pietà? ( d ) 



SCE- 

(a) Tonta a partire . (b) Dnbbiofo . 

(cj Ri/olut» alle Guardie. (<0 farle , 
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S G E N A : V. ^ 

Berenice « 4 • : r . ìj 

» 

T ' N * ». 

K Fra tante tempefte . L*. ^ 

Che fark di Demetrio? Efule, afflitto , 
Chi sa dove lo guida... Ai mè! Non poflo 
Dunque peofar che a lui?Dunque fra labbri 
Sempre quel nome ò da trovarmi! Oh Dio, 
Che affettò è mai,fe non è amore il mio? 
Io non so fe amor tu fei, 

Che penar cosi mi fai; 

Ma, fe amor tu fotti mai., 

Ah nafconditi nel fen. 

Se di nafcermi nel petto 
Impedirti io non potei, 

A morirvi ignoto affetto 
. • Obbligarti io voglio alinea .i(*) 



Tom. VI. . K SCE- 

(a) Parie accompagnata dalle Guardie. 
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Gran Portò di rTefTaioniea. cori riumerofe 
havi j da alcune delle quali al fuono di 
bellicofa finfonia sbarcano i Guerrieri 
di Epiró * fe fi difpongonò intorno. Ne 
fcende dopò di erti Alessandro* fe- 
guito dà nobil corteggici ' «m 

* ■ • ■ ' ' ••/«ili. 1 . 

• . « 4^ I . 

Alessandro .dalle. navi , CleArco dà 
un tato della • Scena.. , v 

T * ; ; j '• .H 

Utto alla tua fortuiti 
Cede ,o mio Re* Solo il tuo nome à vinto; 
Teflalonica è tua. Mentre venirti 
Tu foggiogando il mar, trafcDrfi in vano 
Con le fcerreftri fchiere . 
fole campagne intórno-. Alcun non ofa 
Miràr da preflo i tuoi vertilli ; e fono 
Sgombrò le vie di Macedonia al trono i 
■die]}. Oh quanto ri me più caro 
Il trionfo faria y fe noti fcemafle 
Della forte il favoré 
Tanta parté di mertò al tnio fudoré/ 
Ma d’ Antigono averti 
Contezza ancor? 

Clear. No; eftinto 
Per Ventura ei teftòv 

jlcfi 
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Alejf. Dunque m’invola • < . '> 

La fortuna rubella 

La conquida maggior. > 

Clear. Non la più bella: 

Berenice è tua preda. 

AleJJ. E‘ ver? 

Clear. Sorprefa 

Fu da me nella fuga . I tuoi guerrieri 
Or la guidano a te : di pochi iftanti 
lo prevenni i fuoì palfi . > 

Alejf. Ah tutti or fono 

Paghi i miei voti: a lei corriam. 
Clear. T’ arreda: 

Odo ftrepito d’ armi . 


SCENA VII. 

IsMENE affannata, indi ANTIGONO difen- 
dendoji da' Soldati di Epiro , e detti. 

Ifm. Il padre mio 

Deh ferbami, Aleflandro. 

A iejf. Ov’è? 

Ant. Superbi , (a) 

Ancora io non fon vinto. 

Alejf. Ola , ceffate 

Dagl’infulti, o guerrieri; e li rifpetti 
D’ Antigono la vita. 

K 2 Ant. 

( 3 ) Dìfcndendoft . 
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Ant. Infaufto dono 

Dalla man di un nemico* 

AleJJ. Io quello nome 

Dimenticai vincendo . Anno i mieifdegnf 
Per confine il .trionfo* 

Ant. E i miei non fono 

Spoglia del vincitor. Ma Berenici, 

Oh Dei, vien prigioniera ! A quello colpo 
Cede la miacoftanza. 

SCENA VÌII. 

Berenice fra C ufi odi , e detti * 

Ber. Jo f°n* lo vedo* 

Fra’ tuoi lacci, Aleflandró*e aticornol credo* 
A danni di chi s’ ama armar feroce 

I popoli foggetti , 

•E' nuovo ftil di conqtiiftare affetti* 
Ant. ( Mille furie ò nel cor. ) 

Aleff. Guardami in volto, 

Principila adorata, e dimmi poi 
Qual più ti fembri il prigioner di noi* 
ìfm. ( Infido . * 1 ) 

Ant. ( Audace! ) 

AleJJ. Io di due fcettri adorna 

T’òffro la delira, o mio bel Nume , e voglio 
Che mia fpofa t’adori, e fua Regina 
Macedonia, ed Epiro . Andiam. Mi fembra 

Luo- 
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Lungo ogni ittante. O’ fofpirato affai. 
Ant. Ah tempo è di morir, (a) 
lfm. Padre, che fai. 1 (b) 

Alejf. Qual furor? Si difarmi, 

Anf. E vuoi la morte (c) 

Rapirmi ancora? . 

Alejf- Io de’trafporti tuoi, 

Antigono, arroffifco. In fapcia ali’ire 
- Della nemica forte 
Chi nacque al trono effer dovria più forfè. 
Ant. No no; qualor fi perde 
L’unica fua fperanza, 

E viltà confervarfi, e non cottanza. 
Alejf- Confolati : al dettino 

V opporfi è van . Son le vicende umape 
Da’ fati avvolte in tenebrofo velo; 

E i lacci d’imeneo formanft in Cielo, 
Ant. ( Fremo. ) 

Alejf. Andiam , Berenice ; e innanzi all’ara 
La dettra tua pegno d’ amor . , , 

Ber. T’inganni, 

Se lo fperi, Aleffandro. lo fe promifi 
Ad Antigono; il fai. 

Ant. ( Refpiro, ) 

Alejf. Il facro 

Rito non vi legò. 

Ber. Batta la fede 

K j L A Ì£* 

(i) Vuole uccider fi. (b) Trattenendolo* 

(c) Gli vien tolta la fpada . 


\ 
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A legar le mie pari. 

Ant. ( Ah qual contento ■ j 
M’ inonda il cor! ) 

AlcJJ. Può facilmente il nodo, 

Onde avvinta tu fei, . .■ 

Antigono difciorre. 

Ber. Io non vorrei, 

Alejf. No! {a) 

Ant. Che avvenne, Aleffandro? Onde le ciglia 
SI ftupide e confufe? Onde le gote 
Così pallide e {morte? 

Chi nacque al trono efler dovria piu forte, 
4loJf. ( Che oltraggio, oh Dei J ) 

Ant. Confolati a. Al dettino .. 

Sai che l’opporfi è van . • 

Alejf. Dunque io non venni 
Qui che agl’ infiliti, ed a’ rifiuti! 

Ant. Avvolge 

Gli umani eventi un tenebrofo velo; 

E i lacci d’imeneo forraanfv in Cielo# 
Alejf. Toglietemi, o cuftodi, 

Quell’ audace dinnanzi , 

Ant. In quello flato 

A rendermi infelice io sfido il fato.» 
Tu m’ involarti un regno, 

Ai d’ un trionfo il vanto; 

Ma tu mi cedi intanto 
L’impero di quel cor. 

Ci 


(a) Refi a immobile 
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Ci eiamini il. ffmbiaote j 
-.Dica ogni fido amante, 
phi più d’ invidia è degno, 

- Se il vinto, 0 il vincitor. (a) 

SCENA 

Perenice , Alessandro , > 

e Cleargo. 

Ifm, CHe Alpffandro m’ aicolti 
. Poffb fperar? 

AleJJ. ( peli’ amor fuo cortei 
Parlar vorrà. ) 

Ifm. Non m’ pdi ? 

Alejf. E ti par qóefto 
• De’ rimproveri il tempo? 

Jftn. Io chiedo fole 

Che al genitore appreffo 
Andar mi (ìa permeflo. 

AleJJ. Olà, d’Ifmene (b) 

Neffun limili i pafTt . 

J/m. ( Oh come è vero 
Ch’ogni detto innocente 
Sembra accula ad un cor ,che r£o rt lente!) 
Sol che appreffo al genitore 
Di morir tu mi conceda 
Non temer eh’ io mai ti chieda 

K 4 Al * 

(a) Pqrtt f fluite da Guardie, (b ) ,dlle Guardie. 
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Altra forte di pietà . 

A chi vuoi prometti amore; 

Io per me non bramo un core. 
Che profefla infedeltà . (a) 

• lui . j — — . ■: , . , — '.■■■■ . m 

SCENA X. 

Berenice, Alessandro, Clearco , 
- e Soldati . 


JleJf.PiU* reggia, o Clearco, 

Berenice fi fcorga. E tu più faggia.,. 
Ber. Signor..» 

Aleff. Taci. Io ti lafcio 

Spazio a pentirti. I fubiti configli 
Non fon tempre i più fidi: 

Penfa meglio al tuo cafo, e poi decidi. 

•m m 1 • • f» • II 


Meglio rifletti al dono 


D’ un vincitor regnante; 
Ricordati l’amante, 

Ma non fcordarti il Re. 

Chi fi ritrova in trono 
Di rado in van fofpira; 

E dall’ amore all’ ira 
Lungo il cammin non è, ( b ) 


(a) Parte. (b) Parte . 


SCE- 
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SCENA XI. 

Berenice, Clearco, Guardie , indi 
Demetrio , 

Ber. ( Da tai difartri almeno 
Lungi è Demetrio, e palpitar per lui, 
Mio cor, non dei. ) 

Lem. Del genitor la forte 
Per pietà chi sadirmi?... Ah Principefia, 
Tu non fuggirti? 

Ber. E tu ritorni? 

Dem. In vano 

Dunque fperai... Ma quelli 
E‘pur Clearco. Oh quale incontro, oh quale 
Aita il Ciel m’invia! Diletto amico, 
Vieni al mio feti... 

Clear. Non t’ apprettar: tu fei 

Macedone alle vefti; ed io non fono 
Tenero co’ nemici. 

Dem. E me potrefti 
Non ravvifar? 

Citar, Mai non ti vidi. 

Dem. Oh ftelle! 

Io fon... 

Clear. Taci , e deponi 

La tua fpada in mia man. 

Dem. Che! 

- Clear, 

t 
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Citar. D’ Aleflandrp * 

Sei prigipnier. 

Dem. Quella mercè mi rendi 
De’ benefici miei? 

Cle ar. Tu fogni , 

Dem. Ingrato/ 

La vita, che ti diedi, 

Pria vuo’ rapirti ... (a) 

Ber. Intempelìive , o Prence, 

Son Tire tue; cedi al deftii? :qpel brandq 
Lafpa , e ferbati in vita ; io tei comando. 
Dem. Prendilo, disleal. (b) : ■ 

Ber. Non adirarti , 

Guerrier, con lui: quell’ eccelli vo feufa 
Impeto giovanti r 
Clear. Con Berenice 

Mi preceda ciafcuno : i yofìri paffi 
Raggiungerò, (c) 

Ber. Ti raccomando, amico, 

Quel prigionier : trafeorfe , è ver , parlando 
Oltre il dover; ma le miferie eftreme 
Turbano la ragion . Se dir poteffi 
Quanto fiamo infelici, 

So che farei pietade anche a’ nemici . 
E’ pena troppo barbara 
Sentirli, oh Dio, morir, 

E non poter mai dir, 

Mo- 

00 Snuda ìa /vada . (b) Gli dà la fpada . 

(e)- Alle Guardie . 
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Morir mi Tento i 
V’è nel lagna rfi , e piangere, 
V’è un’ombra di piacer; 

Ma ftruggerfi , e tacer , 

Tutto, è tormento. ( a ) 


scena xii, 

Demetrio, e Clearco, 

Dem. Or chi dirmi oferh che fi ritrovi 
Gratitudine al mondo, 

Fede, amiftlt? 

Clear, Siam foli alfin : ripiglia 

L’invitto acciaro; e ch’io ti Aringa al petto 
Permettimi, Signor. 

Dem. Come! Fin ora,.. 

Clear.¥ìt\ ora io finfi . Allontanar convenne 
Tutti quindi i cuftodi : in altra guifa 
Io mi perdea fenza falvarti, 

Dem. Ah dunque 

A torto io t’oltraggiai, Dunque... 
Clear, Il periglio 

Troppo grande è per re ; fuggi , ti ferba 
A fortuna miglior, Principe amato; 

E penfa un’altra volta a dirmi ingrato . (b) 
Dem. Afcoltami. 

Clear. 


(a) Parte accompagnata da tutte le Guardie. 

(b) In atto di partire . 



^i5<f Antigono, 

Clear. Non pollo. 

Dem. Ah dimmi almeno, 

Che fu del padre mio. 

Clear. Il padre è prigionier. Salvati. Addio.(«) 


SCENA XIII, 
Demetrio foto, 

Ch’ io fugga , e lafci intanto 
Fra’ceppi un padreiAh non fia ver.Se amafiì 
La vita a quello fegno , 

Mi renderei di confervarla indegnp. 
Contro il deftin , che freme 
Di fue procelle armato, 
Combatteremo infieme, 

Amato genitor. 

Fuggir le tue ritorte 

Che giova alla mia fede? 

Se non le avelli al piede, 

Le fentirei nel cor. 


Fine dell' Atto primo » 


(a) Parte. 


ATTO 


i 
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ATTO SECONDO. 


-.SCENA PRIMA. 
Camere adorne di ftatue, e pitture. 
Alessandro, poi Clearco. 

Alejj. (^He prigioniero e vinto 
IJn nemico m’infulti, 

Tranquillo io foffrirò? No: qual rifpetto 
Nel vincitor deflì al favor de’ Numi 
Vuo’ che Antigono impari. 

Clear. A’ piedi tuoi , 

Mio Re ) d’ effere ammeffo 
Dimanda uno ftranier» 

Aleff. Chi fia? 

Clear. Noi vidi; 

Ma fembra a’ tuoi cuftodi 

Uóm d’alto affar : tace il fuo nome, e vuole 

Sol palefarfi a te . 

AlejJ. Che venga. 

Clear. Udifte? (*) 

Lo ftranier s’introduca. E tu ( perdona, 
Signor, fe a troppo il zelo mio fi avanza) 
In si faufte vicende 
Perchè metto cosi? 

Aleff. 

(a) Mìe Guardie , ctf /temute Por dine , partono . 



158 Antigono* 

Alejf. Di Berenice 
Non udirti il rifiuto? 

Cleat. Eh chi difpera 
D’ una beltà leverà , 

Che da’ teneri aflalti il cor difende , ■ 
De’ tnifteri d’amor poco s* intende.-. 

Di due ciglia il bel fereno 
• - Spello intorbida il rigore;- 
Ma non Tempre è crudeltà. 
Ogni bella intende appieno 
Quanto aggiunga di valore 
II' ritegno alla beltà . (/*) 

—■■■-« ni i ■ i i « 

S C É N À II. 

Alessandro, poi Demetrio dalla par- 
te oppojìa a quella , per la quale è 
> partito Clearco . 

Alejf. Di Antigono il pungente 
Parlar fuperbo, e l’oltraggiofo rifo 
Mi fta fui cor. Se non punilfi... 

Dem. Accetta, 

Eroe d’ Epiro, il volontario omaggio ’ 
Di un nuovo -adorai or . 

Alejf. Chi Tei ? 

Dem. Son io 

L’infelice Demetrio* 

AleJJ. 

(a) Parte. ’’ - 


Digitized by Google 


Atto SEdotfao. t5p 
Aleff. Che/ D’ Antigono il figlio? 

Dem. Appunto * 

Aleff. Ed ofi 

A me nemico è vincitor dinnanzi 
Solo venir? 


Dem. SI. Dalla tua grandezza 
La tua virtil tnifuro; 

E, fidandomi a un Re * poco avventurò. 
Aleff* ( Che bell’ ardir. 1 ) Ma che pretendi? 
Detti. Implorò 

La. libertà d’ un padre ; 

Nè fenza prezzo : alle catene io vengo 
Ad offrirmi per lui. Brami uri ortaggio? 
L’ortaggio in me ti dono* 

Una vittima vuoi? Vittima io fono. 


Non vaglionò t miei giorni 
Antigono* lo so; ma qualchè pefo 
Al compenfo inegual l’acerbo aggiunga 
Deftin del genitore * 

La pietà d’ Aleffandro * il òri io dolore ,. 

Ale .{ Oh dolor che innamorai) E’falfo dunque 
Che il genitor fevero 
Da sé ti difcacciò* 


Dem. Pur troppo è vero* 

Aleff. E* vero! E tu per lai*!. 
Dem. Forfè d’ odiarmi 


Egli \ ragione, lo* fe l’offefi* il giuro 
A tutti i Numi* involontàrio errai: 
Fu deftin la mia colpa; e volli* e Voglio 

J?ria 
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Pria morir, ch’efler reo. Ma quando a torto 
M’odialfe ancor, non prenderei configlio 
Dal Tuo rigor . 

Alejf. ( Che generofo figlio/ ) 

Dem. Non rifpondi , Alelfandro? Il veggo , ai 
fdegno 

Dell’ardita richieda. Ah no; rammenta 
Che un figlio io fonjche quello nome è fcufa 
Ad ogni ardir; che la natura, il Cielo, 
La fe , l’onor , la tenerezza , il fangue , 
Tutto d’un padre alla difela invita; 

> E tutto deffì a chi ci diè la vita. 
Alejf. Ah vieni a quello fieno, 

Anima grande, e ti confola. Avrai 
Libero il padre : a tuo riguardo amico 
L’ abbraccerò. 

Dem . Di tua pietk mercede , • 

• Ti rendano gli Dei. L’offerto acciaro 
Ecco al tuo piè. (<*) 

Alejf. Ghe fai ? Prence , io non vendo 
I doni miei. La tua virtù gli efige , 
Non gli compra da me. Quanto gli tolfi, 
Tutto Antigono avrà; non mi riferbo 
De’ miei trofei , che Berenice . 

Dem. ( Oh Dei] ) 

T’ama ella forfè? 

Alejf. Io noi so dir; ma parli 
Demetrio , e m’ ameri .’ ^ „ 

f.;. Detti. 

(a) Vuol deporre la fpadi . 
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Dem. Ch’io parli? 

Alejf. Al grato 

Tuo cor bramo doverla. Ove tu voglia , v 
Tutto fperar mi giova: 

Qual forza anno i tuoi detti io so per prova. 
Sai qual ardor m’ accende , 

Vedi che a te mi fido; 

Dal tuo bel cor dipendo 
La pace del mio cor. 

A me , che i voti tuoi 
Scorfi pietofo al lido, 

Pietà negar non puoi. 

Se mai provarti amor, (a) 

SCENA III. 
Demetrio, poi Berenice. 

D£/w.]Vtlfero me, che ottenni! Ah Berenice, 
Tu d’Aleflandro,e per mia mano! Ed io 
Efler quello dovrei... No, non mi Tento 
Tanto valor; morrei di pena: è impiego 
Troppo crudel...Che?Puoi falvare un padre, 

. Figlio ingrato, e vacilli? Il dubbio afcondi: 
Non fappia alcun vivente i tuoi roffori; 
Se doverti morir, fai vaio, e mori. 
Ardirjl’indugio è colpa. Andiam.«Ma viene 
La Principeffa appunto. Ecco il momento 
■ Tom. VI. L Di 

(a) Parte . 


* 
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Di far la prova ellrema* 

Alfiftetemi* o Numi; il cor mi tremai 
Ber. Qui Demetrio ! S’eviti ; è troppo rifchio 
L’ incóntro fuo* (<*) 

Dem. Deh tion fuggirmi! Un breve 
Iftànte odimi * e parti 4 
Ber. In quella guifa 

Tu i giuramenti oflervi? Ogni momento 
Mi torni innanzi* ( b ) 

Dem. 11 mio deliino.** (e) 

Ber. Addio; 

Non Voglio udir . ( à ) 

Dem. Ma per pietà.** 

Ber. Che brami? 

Che pretendi da hle? (e) 

Dem. RigOr si grande 

Non meritò mai di Demetrio il eóré* 
Ber. ( Ah non sa che mi colla il mio rigore ! ) 
Dem. Ricufar d’ afcol tarmi ? 

Ber. È ben * fia quella 

L' ultima volta ; e mifurati e brevi 
Siano i tuoi detti* 

Dem. Ubbidirò . ( Che pena , 

Giudi Numi > è la miai ) De'pregi tuoi* 
Ecceìfa Berenice* (/) 

Ogni alma è adoratrice* 

Ber. 

fa) f>a se in etto di ritirarli vedertelo 'Demetrio . 
(b) Severa . (c) Jlvpajjtonato . (d) Severa . 

(e) impaziente. ( t ) Tenero. 
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Ber. ( Aimè , fpiegarfi ( a ) 

Ei vuole amante! ) 

Detti. Ognun, che giunga i lumi (b) 

Solo a filTarti in volto... 

Ber. Prence, olTerva la legge, o non t’afcolto.(e) 
.Dew.L’offerverò. (Coftanza.) Il Re d’Epiro (d) 
Arde per te; gli affetti tuoi richiede; 
Io gl’ imploro per lui. 

Ber. Per chi gl’ implori? {e) 

Dem. Per Alefondro. 

Ber. Tu! 

Dem. Si. Render puoi 
Un gran Re fortunato. 

Ber. E mel configli? 

Dem. Io te ne priego. 

Ber. ( Ingrato/ 

Mai non m’amò. ) 

Dem. Perchè ti turbi? 

Ber. A' fcelto (/) 

Veramente Alefondro 
Un opportuno interceffor. Gran dritto 
In vero ai tu di configliarmi affetti. 
Dem. La cagion fe udirai... 

Ber. Neceforio non è; troppo afcoltai. (g) 
Dem. Ah fenti. Al padre mio 

E regno , e liberta rende Alefondro , 

L 2 S’ io 

(a) Confu fa . (b) Tenero. (c) Severa. 

(d) Si ricompone. (e) Sorprefa • 

(f; Con ironia [degno/ t • (g) ’/uol partire. 
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S’io gli ottengo il tuo amor.Della mia perla 
Deh non rapirmi il frutto • è la più grande 
Che fi polla provar. ( a ) 

Ber . Farmi che tanto ( b ) 

Codefta pena tua crudel tìon fia . 

Dem. Ah tu il cor non mi vedi, anima mia. 
Sappi*.. 

Ber. Prence , vaneggi ? A quale eccello . ». (c) 
Dem. A chi deve morir tutto è permeffò. 
Ber. Taci. 

Dem. Sappi ch’io t’amo, e t v anlo quanto 
Degna d’amor tu fei • che un facro,oh Dioi 
Dover m’aftringe a favorir gli affetti 
Di un felice rivale. 

Or di qual pena è alla mia pena eguale. 
£.Ma Demetri o!(Ove fon?)Credei...Dovrefth.. 
Quell’ ardir m’è si nuovo. *. (d) 

( Sdegni miei , dove fiete ? Io tìon vi trovo*) 
Dem. Pietà, mia bella fiamma: il cafo mio 
N’è degno affai. Lieto morrò , s’io deggio 
A una man cosi cari il genitore . 
J3<?.Bafta.(E amar non degg’io si amabil core!) 
Dem. Ah fe infenfibil meno 
Loffi per me ; s’ io nel tuo petto avelfi 
Defiar faputo una fcintilla , a tante 
Preghiere mie... 

Ben Dunque tu credi ... Ah Prence ... (e) 

. v ( Stcb 

(a) Con e/pfejpone. (b) Con ironia. 

(t) Sdegno/a. (d) Con fu fa . (e) Tenersi 
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( Stelle] Io mi perdo. ) 

Dem. Almen finirti, 

Ber. Oh Dei] 

Va; farò ciò che brami, 

Dem. E quel fofpiro 
Che volle dir? 

Ber. Noi so: so ch’io non porto 
Volpr che il tuo volere, (a) 

Dem. Ah nel tuo volto (b) 

Veggo un lampo d’amor, bella mia face. 
Ber. Crudel,che vuoi da me?Lafciami in pace, 
Parta così ; ti cedo : 

Qual mi vorrai, fon io; 

Ma, per pietk lo chiedo, 

Non dimandar perchè, 

Tanto fui voler mio 
Chi ti donò d’ impero* 

Non ofa il mio penfiero 
Nemmen cercar fra se . (e) 


SCENA IV. 
Demetrio, poi Alessandro.' 

Dem. CHe afcoitai! Berenice 

Arde per me! Quanto mi difle , o tacque. 
Tutto è prova d’amor.Ma in quale iftante, 
Numi, io lo so J Qual facrificiq , o padre, 

L 3 Go- 

Ca) Amorofa , (fc) Qon ftafpwo . (s) Parti r 
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Cofli al mio cor / Perdonami, fe alcuna 
Lagrima ad onta mia m’efce dai ciglio .• 
Benché pianga 1* amante , è fido il figlio. 

Jlejf. Io vidi Berenice 

Partir da te. Che ne ottenerti? 

Dem. Ottenni 

(Oh Dio!)tutto,o Signor.Tua fpofa(io moro) 
Ella farà. Le tue promeffe adempì; 

Io compite ò le mie. 

Alejf. Fra quelle braccia, 

Caro amico e fedel...Ma quale affanno 
Può turbarci così ? Piangi , o m’inganno? 

Dem. Piango, è ver, ma non procede 
Dall’ affanno il pianto ognora: 
Quando eccede, à pur talora 
Le fue lagrime il piacer. 

Bagno, è ver, di pianto il ciglio; 
Ma permeffo è al cor d’un figlio 
Quello tenero dover, (a) 


SCENA V. 
Alessandro,^/' Ismene. 

Aleff. Or non v’è chi felice 
Piò di me poffa dirli. Ecco il più caro 
D’ogni trionfo. 

lfm . Oh quanto, ancorché infido, ( b ) 

Con> 

‘ • (a) Parte . ■ (b) Con ironìa. 
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Compatifco Aleflandro! Effere amante, 
Vederfi difpre?zar, fon troppo in vero, 
Troppo barbare pene. 

Aleff. Tanto per me non tormentarti, Ifmepe. 
lfm. L’ingrata Berenice 
Alfin penfar dovea che tu famofa 
La fua beltà renderti , Eguali andranno 
Ai dì remoti , e tu cagion ne Tei , 
Teflalonica a Troja, Elena a lei, 
Alejf. Forfè m’ ama perciò, 
lfm , T’ama? 

Alejf, E mia fpofa 
Oggi efler vuole, 

lfm, ( Oh Dei! ) D’qn cangiamento 
Tanto improvvifo io la ragion non vedo, 
Alejf. Della pietà d’ifmene opra 1<? credo, 
lfm. Ah crudeli Mi deridi? 

AleJJ \ Eh quefti nomi 
D’infido, e di crude! poni in obblio, 
Principefla, una volta, I noftri affetti 
Scelta non far, ma legge, Ignoti amanti 
Ci deftinaro i genitori a un nodo, 

Che l’ anime non ftrinfe. Elfqrmi Jfmene 
Grata d’ un’ incoftanza alfin dovria, 
Onde il frutto è comun , la colpa è mia, 
lfm. E perchè dunque amore 
Tante volte giurarmi? 

Alejf. Io lo giurava 

Senza intenderlo alior , Credea ch.e tempre 

L 4 } AU? 
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Alle belle parlando 
Si parlafle cosi. 

Jfm. Tanta in Epiro 
Innocenza fi trova? 

SCENA VI. 

/ . ‘ . 

Antigono , e detti . 

AleJJ. I Noftri fdegni, 

Amico Re, fon pur finiti; il Cielo 
Alfin fi rifchiarò. 

Ant. Perchè? Qual nuovo 
Parlar ? 

AleJJ. Vedetti il figlio? 

Ant. Noi vidi. 

AleJJ. A lui dunque ufurpar non voglio 
Di renderti contento 
Il tenero piacer. Parlagli, e poi 
Vedrai che faufto di quefto è per noi. 
Dal fen delle tempefte, 

D’ un aftro all’ apparir , 

Mai non fi vide ufcir 
Calma più bella. 

Di nubi sì funefte 
Tutto l’orror mancò; 

E a vincerlo baftò 
Solo una ftella. (a) 

SCE- 

(a) Parte . 

V ' 

% 

\ 
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SCENA VU. 

* i » 

Antigono, ed Ismene. 

Ant. L Arcano io non intendo. 

Ifm. E’ Berenice 

Già d’ Alelfandro amante : a luì la mano 
Conforte oggi darà; quello è l’arcano, 
Ant. Che! 

Ifm. L’ afferma Alelfandro. 

Ant. E Berenice 

Difporrà d’ una fede, 

Che a me giurò? Di s'i gran torto il figlio 
Mi farà meflfaggier? Mi chiama amico 
Per ifcherno Alelfandro? A quello fegno. 
Che fui Re , fi fcordò ? No : comprenderti 
Male i fuoi detti. Altro farà 
Ifm. Pur troppo, 

Padre, egli è ver: troppo l’infido io vidi 
Lieto del fuo delitto. 

Ant. Taci . E qual gioja ai di vedermi afflitto? 
Scherno degli altri e gioco 
Se a quello fegno io fono, 
Lafciami almen per poco, 
Lafciami dubitar. 

De’ Numi ancor nemici 
Pur è pietofo dono. 

Che apprendan gl’infelici 
Si tardi a difperar. ( a ) 

(a) Parte . SCE ' ‘ 
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SCENA Vili. 
Ismene fola. 

Ah già che amar chi l’ama 
Quel freddo cor non sa , perche ? imitando 
Anch’io la fua freddezza, 

Non imparo a fprezzar chi mi difprezza? 
Perchè due cori infieme 
}, Sempre non leghi, Amore? 

E quando fciogli un core. 
L’altro non fciogli ancor? 

A chi non vuoi contento 
Perchè. Iafciar la fpeme 
Per barbaro alimento 
D’ un’ infelice ardor ? (a) 



(a) Patte. 


SCE- 
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SCENA IX. 

Spaziofe logge reali , donde fi (coprono la 
valla campagna, ed il porto di Teffa- 
lonica ; quella ricoperta da’ confufi avan. 
zi di nn campo didrutto, e quello da’ 
redi ancor fumanti delle incendiate na- 
vi di Epiro» 

Antigono, e Demetrio. 

Ant. Dunque nafcefli, ingrato, 

Per mia fventura? Il più crudel nemico 
Dunque ò nutrito in te? Bella mercede 
Di tante mie paterne cure, e tanti 
Palpiti che mi codi! Io non penfai 
Che di me deffo a render te maggiore; 
Non penfi tu che a lacerarmi ii core, 

Dem. Ma credei . . . 

Ant. Che crededi? Ad Aleffandro 
Con quale autorità gli affetti altrui 
Ardidi offrir? Chi t’ infegnò la fede 
A fedur d’ una fpofa, 

E a favor del nemico? 

Dem. Il tuo periglio... 

Ant. Io de’ perigli miei 

Voglio folo il penderò. A te non lice 
Di giudicar qual fia 

II 
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Il mio rifchio maggior . 

Vem. Se di te fteflo, 

Signor, cura non prendi, abbila almeno 
Di tanti tuoi fidi vaffalli: un padre 
Lor conferva, ed un Re. Se tanto bene 
Non vuol congiunto il Ciel, renda felice 
V Epiro Berenice, 

To Macedonia . E* gran compenfo a quella 
Del ben che perderà, quel che le refta, 
Ant. Generofo configlio, 

Degno del tuo gran cori (a) 

Dem. Degno d’ un figlio , ( b ) 

Che forfè . . f 
Ant. I parti miei 
Guardati di feguir. 


SCENA X. 
Berenice, e detti. 

Ber. (^Angiò fpmbianza, 

Antigono, il tuo fato. Oh faufto evento! (e) 
Oh lieto df! Sappi.., 

Ant. Già so di quanto 
D’ Aleflandro alla f^ofa 
Son debitor. Ma d’ una fe difponi, 

Che a me legarti, io non difciolfi. 

Ber, 

(a) Vuol partire. , (b) Seguitandolo , 

(c) Con affanno cT allegrezza • 
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Bet. Oh Dei ! 

Non ci arrefliam.Per quel cammino ignoto, 
Che quindi al mar conduce, alle tue fchière 
Sollecito ti fendi, ed Aleflandro 
Farai tremar. 

Anti Che dici! Ai muri intorno 
V efercito d’ Epiro . . . 

Ber. E’ già diftrutto: 

Agenore il tuo Duce intera palma 
Ne riportò. Dal meflaggier , che afcofo 
Non lungi attendevi relìo udrai. T’affretta; 
Che affalir la Città non potino i tuoi, 
Finché pegno vi refti. 

Aiìt. Onde foccorfo 
Ebbe Agenore mai? 

Ber. Dal fuo configlio, 

Dall’altrui fedeltà, dal negligente 
Fafto de’ vincitori . Ei del conflitto 
Uni gli avanzi inoffervato, e venne 
Il primo fallo ad emendar. 

Ant. Di forze 

Tanto inegual, no, non potea. .. 

Ber. Con l’arte 

Il colpo affìcurò. Fiamme improvvife 
Ei fparger fe’da fida mano ignota \ 
Fra le navi d’ Epiro. In un momento 
Portò gl’incendj il vento 
Di legno in legno; e le terreftri fchiere 
Già correano al foccorfo. Allor feroci 

En- 
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Entran nel campo i tuoi . Quelli non fanno 
Chi gli affalifca; e fra due rifchi opprefli 
Cadono irrefoluti 

Senza evitarne alcuno. AH’armi in vano 
Gridano i Duci : il bellicofo invito 
Atterrile, o non s’ode. Altri lofcampo 
Non cerca , altri noi trova . Il fnoti funelto 
Del ripercoflo acciar, gli orridi carmi 
Di mille trombe , le minacce , ì gridi 
Di chi ferìfce, o muor, le fiamme, il (angue, 
La polve, il fumo, e lo fpavento abbatte 
I più forti cos'l, che un campo intero 
Di vincitor vinto fi trova, e tutto 
Su i trofei , che ufurpò , cade diftrutto. 
Don. Oh Numi amici ! 

Ant. Oh amico Cieli Si vada 
La vittoria a compir, (a) 


-SCENA xr. 

CLEARCO con Guardie , e detti. 

Clear. pErmati ; altrove (b) 

Meco, Signor, venir tu dei. 

Ber. Che hai 
Dem. Ben lo temei. 

Ant. Ma che fi brama? (r) 

Clear. 

fa) Volendo partire . (b) Ad Antigono • 

fc) A Cle arco . 
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Clear. Un pegno 

Grande* qual or tu fei, vuol cuflodito 
Gelofamente il Re. Sieguimi. Al cenno 
Indugio non concede 
Il Càio d’ Aleflandro, e là mia fede. 
t)em. Barbari Dei* 

Ber. Che fiero colpo è quello! 

Ant, Sognai d* efler felice , e già fon dello* 
Sfogati * o Ciel* fe ancora 
Ai fulmini per me; 

Che opprefla ancor non è 
La mia coftanza* 
reo deltin, fin ora 
Pollo la fronte alzar, 

E intrepido mirar 
La tua fembianza. (a) 

S C Ì tt A XIL 

Berenice, e Demetrio. 

■Ber. J^Emetrio^ ah fuggi almeno* 
Fuggi almen tu. 

Dem. Mia Berenice * e il padre 
Abbandonar dovrò ? 

Ber. Per Vendicarlo 
Serbati in vita. 

Dem. Io vuo* falvarlo, o voglio 
Morirgli accanto. E morirò felice 

Or 


(*) Parte con Oleario, e le Guardie . 



ìyó Antigono» 

Or che so che tu m’ami. 

Ber.. Io t’ amo ! Oh Dei ! 

Chi tei di fife? Onde il fai? 

Quando d’amor parlai? 

Dem. Tu non parlarti, 

Ma quel ciglio parlò. 

Ber. Fu inganno . 

Dem. Ah lafcia 

A chi deve morir quello conforto. 

No , crudel tu non fei ; procuri invano 
Finger rigor: ti trafparifce in volto • 
Co’ luoi teneri moti il cor fincero. 

Ber. E tu dici d’ amarmi? Ah non è vero. 
Ti farebbe più cara 
La mia virtù; non ti parria trionfo 
La debolezza mia ; verrefti meno 
A farmi guerra ; eltinguerefti un foco 
Che ci rende infelici , 

Può farci rei ; non cercherefti , ingrato , 
Saper per te fra quali angurtie io fono. 
Dem. Berenice , ah non più ; fon reo ; perdono. 
Eccomi qual mi vuoi: conofco il fallo 
L’emenderò. Da cosi bella feorta 
Se preceder mi vedo , 
li cammin di virtù facile io credo. 

Non temer, non fon più amante; 
La tua’legge ò già nel cor. 

Ber. Per pietà da quello iftante 

Non parlar mai più d’ amor . 

Dem. 
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Dem. 
Ber. 
Dem. 
Ber. 
a 2. 
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Dunque addio... Ma tu fofpiri ? 
Vanne: addio. Perchè t’ arredi? 
Ah per me tu non nafcedi! 
Ah non nacqui, oh Dio, per te 
Che d’ amor nel vado impero 
Si ritrovi un duol più fiero,. 
No, poflìbile non è. 


Fine de If Atto fecondo , 


Tom.VI. 


M ATTO 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA... 


Fondo di antica torre corrifpon dente 
a diverfe prigioni, delle quali 
una è aperta . 

Antigono, Ismene; indi Clearco 
con due Guardie. 

yf.jS Ort lofperi Àleflandroùl patto indegno 
Abborrifco, ricufo. Io Berenice 
Cedere al mio nemico/ 
ìfm. E qual ci refta 
Altra fpeme, Signor? 

Ant. Va: fia tua cura 
Che ad aflalir le mura 
Agenore fi affretti : 

Più del mio rifchio il cenno miorifpetti. 
ìfm. Padre , ah che dici mai ! Sarebbe il legno 
Del tuo morir quel dell’ affatto. Io farmi 
Parricida non voglio. 

Ant. Or Tenti. Un fido 

Veleno ò meco; e di mia forte io fono 
Arbitro ognor. Sofpenderò per poco 
L’ora fatai; ma fe congiura il voftro 
Tardo ubbidir col mio deftin tiranno, 

' : \ : : ; - : io 
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Io so come i miei pari efcon d 1 affanno . 
Ifm. Gelar mi fai. Deh..- , 

Clear. Che ottenerti* Jfmene? _ , 
Rifolvefti * Signor? 

Ant . Si; ad Aleffandro 

Già puoi del voler mio- \\ 

Nuncio tornar. 

Clear. Ma che a lui dir degg’ io? - 
Ant. Dì che ricufo il trono ; 

Dì che pietà non voglio; 

Che in carcere, che in foglio;, • 
4 L’ ifteflb ognor farò : 

Che della forte ormai 

Ufo agi infulti io fono ; 

Che a vincerla imparai, . 

Quando mi lufmgò. (<i) 

Clear . Cuftodi, a voi confegno 

Quel prigionier. Se del voler fovranoi 
Quefta gemma reai non vi aflicura, 
Diflerrar non ofatc 
Di quel career le porte. 

Chi trafgredifee il cenno , è reo di morte.(A) 
Ifm. Clearco , ah non partir: fenti,e pietofo 
Di sì fiere vicende . . . 

C/.Perdona,udir non poflò:il Re m’attende.(c) 

M % SCE- 

(a) Entra Antigono vtlla pigione , che {ubilo yien 
chi t<{a da Cuflodi . 

(b) ‘ I Cuflodi , ojfervata la gemma , fi ritirano . 

(c) Parte . , . ’ > . 


t 
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SCENA II. 

tsiVIENE , poi DEMÉTRIO in abito di 
Soldato d Epiro. 

t/riti Or che farò? Se affretto 
Agenore aH’affalto, è d’Alelfandró 
Vittima il padre; e fe ubbidir ricufo , 
Lo farà di se ftelfo. Onde configlio 
In tal dubbio fperar? 
t)em. Lode agli Dei) (a) 

O' la metà dell’ opra. 
lfm. Ah dove ardifci , 

German ... 

t>em. T’accheta, Ifmene. In quelle fpoglìe 
Un de’cuftodi io fon creduto. 
lfm. E vuoi.., 

Dem. Cambiar velie col padre) 

Far eh’ ei fi falvi) c rimaner per lui, 
lfm. Fermati* Oh generofa, 

Ma inutile pietà/ 

■Dem. Perchè? Di quello 

Orrido loco al limitare accanto 
A' il fuo nafcollo ingrelfo 
La fotterranea via, che al mar conduce^ 
Efca Antigono quindi, e in un momento 
Nel fuo campo fari. 
lfm. Racchiufo, oh Diol 

An» 

(a) Senza vedere Ifmene* 
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Antigono è colk : nè quelle porte 
Senza la regia impronta 
V’è fperanza d’aprir. 

Dem, Che/ Giunto in vano 
Fin qui farei? 

Jfm. Nè il più crudele è quello 
De’ miei terrori . Antigono ricufa 
Furibondo ogni patto; odia la vita; 

Ed k feco un velen . / 

Dem. Cornei A momenti 

Dunque potrebbe... Ah s’impedifca. Or 
tempo 

E' d’ alfiftermi , o Numi, (a) 

Jfht, Aimè/ Che fperi? 

Dem. Coftringere i cufiodi 
Quelle porte ad aprir, (b) 

Jfm. T’ arreca. Affretti 
Cqs'i del padre il fato, 

Dem. E' ver. Ma intanto 

Se il padre mai.., Mifero padre! Addio? 
Soccorrerlo convien . (c) 

Jfm. Ma qual configlio,.. 

Dem. Tutto pferò : fon difperato , e figlio . (<0 
Jfv. Funefto ad Aleflandro 

Quell’impeto elfer può . Che ! Per l’ingrafo 
Gik palpiti, o cor mio? 

Ah per quanti a tremar nata fon io ! 

M 3 Ch<? 

(a) Tn atto dì /nudar la fpada , e partire. 

(b) Conte /opra, (f) /*?<?. £d) /Vfft 



1^2 'A }} t f a o n o. 

Che pretendi, amor tiranno? 

A più barbari martiri 
Tutti or deggio i miei fofpiri; 
Non ne refta un fol per te. 

Non parlar d’ un incettante; • 

Or fon figlia, e non amante; ’> 
‘ E non merita il mio affanno 
Chi pietà non à di me. (*) 


SCENA IH. 

Gabinetto con porte, che fi chiudono, 
e fpaziofo Tedile a finittra. 

Alessandro, e Cleàrco. 

•dhjf* Dunque l’offerta pace 

Antigono ricufaf Ah mai non fperi 
Più libertà. 

Clcar. Senza quell’ aureo cerchio ,- 
Ch’io rendo a te, non s’apriran le porte 
Del career fuo* ( b ) 

■dteff.- Da quelle mura il campo 

O Agenore allontani, o in faccia a lui - 
Antigono s’ uccida . 

Clenr. Io la minaccia 
Cauto in ufo porrò: ma d’ efeguirla 
Mi guardi il Ciel; tu perderefli il pegno 
. : • Del- 
la) Parte . (a) Porgendogli l' anello reale. 
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Della tua ficurezza. Affai più giova, 
Che i fervidi- configli , 

Una lenta prudenza a’ gran perigli « 
Guerrief, che i colpi affretta, . 

■' - Trafcuta il fuo riparo, 

E fpeffo al nudo acciaro 
Offre feoperto il fen . 

- (Juéfrier, che l’arte intende, 
'Dell’ira, che faccende, 

Raro i configli accetta, 

O li fofpende almen , (a) 

J,|.< . ■■* * ! ■ » 

SCENA IV. 
Alessandro, e poi Demetrio nel pri «■ 

mo fuo àbito , ' 

AlcjJ. (*) "V" Ederfi Una vittoria (b) 

, Sveller di man ; dell’ adorato oggetto 

I rifiuti afcoltar; d’ un prigioniero 
Soffrir gl’ infoiti; e non potere all’ira 
Sciogliere il fren , quella è un’angUftia . , » 

Dem . Ah dove... ( c ) . 

II Re . . . dov’ è ? 

M 4 Alejf, • 

(*) Nelle antecedenti edizioni diceva così : 

Aleff. Vedermi una vittoria 

Sveller di man ! Da un prigionier dagg’ io 
Sentirmi minacciar ! Nè poifo all’ Ira 
Sciogliere il fren ! Quella è un’ anguftù • . . 

(a) Parte . (b) Va a federe, 

(c) affannato , e torbido . 
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AlejJ. Che vuoi? 

Dem. Voglio... Son io... 

Rendimi il padre mio. 

AlejJ. ( Numi, che volto! 

Che (guardi ! che parlar! ; Demetrio ! E ar- 
daci . . . 

Dem. Tutto ardifce, Aleflandro, 

Chi trema per un padre... Ah la dimora 
Saria fatai; follecito mi porgi 
L’imprefla tua gemma reai. 

AlejJ. Ma quella 

É’ preghiera, o minaccia? 

Dem. E’ ciò che al padre 
Effer util potrà. 

AlejJ. Parti. Io perdono 

A un cieco affetto il temerario eccelfo. 
Dem. Non partirò, fe pria... 

Ale(J. Prence, rammenta 
Con chi parli, ove fei. 

Dem. Penfa, Alelfandro, 

• Ch’io perdo un genitor. 

AlejJ. Quel folle ardire 
Più mi [limola all’ ire. 

Dem. XJmil mi vuoi? 

Eccomi a’ piedi tuoi ,{à) Rendimi il padre, 
E il mio Nume tu fei. Suppliche, o voti 
Più non offro che a te.Già il primo omaggio 
Ecco nel pianto mio. Pietà per quella 

In- 

(aj S' inginocchia . 
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Invitta mano, a cui del mondo intero 
Auguro il fren : degli avi tuoi reali 
Per le ceneri augufte , 

Signor, pietà. Placa quel cor fevero, 
Rendi... 

jfleJJ. Lo fperi in vano. 

Vcm. In van lo (pero ! {a) 
yiiejf. Si. Antigono vogl’io 
Vittima a’ miei furori. 

D.Ah non l’avrai.Rendimi il padre, 0 mori.(£) 
Jlleff. Olà. 

Dem. Taci, o t’uccido. ( ’c ) 

■AlcjJ. E ti feordafti... 

De. T utto,fuor ch’io fon figlio.il regio cerchio 
Porgi : dov’ è ? Che tardi ? 
dlejf. E fperi, audace, 

Ch’io pronto ad appagarti... 

Dcm. Dunque mori, (d) 

Jllej]'. Ah che fai / Prendilo, e parti, (e) 
Dem. Eumene? Eumene? (/) . . 

yJlcJJ. Ove fon io? (g) 

Dem. T’ affretta , ( h ) 

... Cor. 

(a) In atto feraci . 

(b) S' alza furiofo ; prende con la ftnijìra il dejìro 
òraccio di Jlleffa nàto in guifa eh' ei non poffa fcucter- 
fi e con la deflra lo dìfarma . 

(c) Prefentandogli su gli occhi la fpada, che gli à tolta 

(d) In atto di ferire . (e) Gli dà I anello. 

(f ) Correndo verfo la porta. (g) Attonito. 

(h; j 4 d un Macedone , chf comparifce su la porta 
del gabinetto . 


i8 6 Antigono. 

Corri, vola, compiici il gran difegno; 
Antigono difeiogli : eccoti il fegno. (a) 
Al cj] . ( E' folgore ogni fguardo , 

Che baléna in quel ciglio.) 

Dem. ( A fciorre il padre ( b ) 

Di propria man mi (prona il corrmaffrena 
Il timor che Aleflandro 
Turbi l’opra, fe parto. In due vorrei 
Dividermi in un punto. ) 

Alejf. Ancor ti refta (c) 

Altro forfè a tentar? Perchè noti togli 
Quell’ orribil fembiante agli occhi miei ? 
Dem. ( Andrò? Not perderei (d) 

Il frutto deH’imprefa. ) 

AleJJ. (*) Ah f infenfatò > 

Neppur m’afcolta. Altrove 
Il palio io volgerò. ( e ) 

Dem. Ferma. (/) 

Alejf. Son io 

Dunque tuo prigionier? 

Dem. Da quelle foglie 

Vivi non ufcirem, finché fofpefa 
D’ Antigono è la forte. 

(*) Anche qui vi è quefla piccola di ver fi tà j ^ 

Alejf. Ah non mi degna 

Neppur di afcolto . iUtlrove 
Il paflo io volgerò • ' 

Ca) Dà /’ anello al Macedone , che filétto parte . 

(bJ Inquieto a pane, (c) Alnandofi da federe. 
(d) Senza udirlo come fopra . (e) Vuol partire. 

(fj Opponendoli . 
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Jllejf. (Ah s’incontri una mòrte; (a) 
Quello è troppo foflrit. ) Libero il paflo 
Lafciami , traditóre, o ch’iOé . .• Ma il Gièló 
Soccorfo alfin m’invia. 

Dcm. Stelle , è Cléafcò I (ù) 

Che fo ? Se a lui m’ oppongo * 

Non ritengo Aleflandro . Ah fòlle almeno 
Il padre in liberti (c) 

- ■ ■ ■ . *.**<**' 

S c E N A V. 
CLÈARCiO, e détti ! ISMÈfcè iti fina 

Clear. Mio Re, chi mai 
Dalla tua man la tesi gemma ottenne? 
Slle]]. Ecco; e vedi in quii guifà* (d) 
Clear. Oh Ciel ! Che tenti? 

Quel nudo acciàr..* (e) 

Dent. Non appfelFarti , o in feno (f) 

•D’ Aleflandro l’ immergo. 

Clear. Ah ferma! ( Come 

Porgergli ai ta ? ) O làfcia il ferro , o il padre - 
Volo fra’ ceppi a ritener, (g) 

Dem. Se parti , 4 

Vibro il colpo fatale. ( b ) 

Clear. 

t , j | 

(a) Con impeto. (b) Agitato. 

(o-) S'accojìa ad dle(f andrò • (d) Additando Demetrio. 

(e) In atto di /nudar la fpada . 

(f) afferra di nuovo Aleffaftdro , e minaccia di ferirlo. 

(g) In atto di partiti. (h) Accenna di ferire , 


/ 
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Clear. Ah no/ ( Qual nuova 

Specie mai di furor ! ) Prence, e non vedi m 
Dem. No; la benda ò fui ciglio. 

Clear. Dunque Demetrio è un reo? 

Dem. Demetrio è un figlio. 

Clear. Non toglie quello nome 
Alle colpe il roffor. 

Dem. Chi falva un padre 
Non arroffifce mai, 

Clear. D’ un tale eccedo 

Ah che dirli chi t’ ammirò fin ora 1 
D«w, Ch’H il Manlio fuo la Macedonia ancora. 
Alejf. Non più, Clearco; il reo punifci.Io dono 
Gik la difefa alla vendetta • Affali , 
ferifci, uccidi; ogni altro sforzo è vano. 
lfm. Corri , amato germano , (a) 

Siegui i miei paffi. Il tuo coraggio Evinto; 
Il padre è in libertk. Fra le lue braccia 
Volo a rendere intero il mio conforto . ( b ) 
D.Grazie,o Dei protettori;eccomi ioporto.(f) 
Clear. Che ci rella a fperar? 

Alejf. ( Qual nero occafo, 

Barbara forte, a’ giorni miei delfini ! ) 
Dem. Del dover fe i confini ( d ) 

Troppo, o Signor , l’impeto mio trafcorfe, 
Perdono imploro; inevitabil moto 
puron del fanguei miei trafporti : io lleffo 

Piu 

(a) Lieta , e frcttclofa. (b) Parte. 

'{$) Lafc'ta .ifleffirndrQ , (d) Ad Alejf andrò. 

fi 


♦ 
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Più me non conofcea. Moriva un padre; 
Non reftava a falvarlo 
Altra via da tentar . Si gran cagione 
Se non è fcufa al violento affetto , 
Ferifci ; ecco il tuo ferro ; ecco il mio pet- 
to. ( a ) 

y?/^.S'l,cadi,empio...Che fo?Punifco un figlio, 
Perchè al padre è ledei ? Trafiggo un feno, 
Che inerme fi prefenta a’ colpi miei? 
Ah troppo vii farei! M’offefe, è vero; 
Mi potrei vendicar: ma una vendetta 
Cosi poco contefa 

Mi farebbe arrolfir più che l’offefa. 

Benché giuflo, a vendicarmi 
Il mio fdegno in van m’alletta: 
Troppo cara è la vendetta, 
Quando colla una viltà. 

Già di te con più bell’ armi 
Il mio cor vendetta ottiene 
Nello fdegno che ritiene, 

Nella vita che ti dà. (b) 


SCE- 

Cà) Rende la /pala ad Altffandrt* 

(b) Parte con Cica -co. 



ipo .Antigono* 

SCENA VI. 
Demetrio , poi Berenice. 

Dem. Demetrio , affai facefli ; 

Compirci or T opra . Il genitore è falv<>, 
Ma fuo rivai tu Tei. Depor conviene 
O la vita, o l’amor. La ìeelta è dura, 
Ma pur,.. Vien Berenice . Intendo , Oh Dei/ 
Già decide quel volto i dubbj miei, 
Ber. Oh illuftre , oh amabil figlio ! Oh Prence 
invitto. 

Gloria del fuo natio. 

Cura de’ Numi, amor del mondo, e mio! 
Dem, ( Ove fon/ ) Prineipeffa, 

Qual trafporto, quai nomi! 

Ber. E ehi potrebbe, > 

Chi non amarti , o caro ? E’falvo il regno,. 
Libero il padre , ogni nemico oppreffo 
Sol tua mercè. S’io non t’amaflì... 
Dem. Ah taci ; 

Il dover noftro... 

Ber. Ad un amor, che nafce 
Da tanto merto, è debil freno. 

Dem. Oh Dio! 

Amarmi a te non lice. 

Ber. Il Ciel , la terra , 

Gli uomini ,i fafli , ognun t’adora ; io fola 

Virtù 


• i 
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Virtù sì manifella 

Perchè apiar non dovrò?Che legge è quella? 
Detti. La man prometta... 

Ber. E % maggior fallo il darla 

Senza il cpr , che negarla . Io fletta in faccia 
Al mondo intero affermerò che fei 
Tu la ?r» a fiamma, e che non è capace 
D’altra fiamma il mio cor. 

Dem. Oh affalto ! Oh padre ! Oh Berenice! Oh 
amore ! 

Ber. Dirò, che tua foq io 
Fin da quel giorno... 

Derrt. Addio, mia vita, addio. 

Ber. Dove... (Aimè! ) dove corri? 

Dem. A morire innocenre.Anche un momento 
Se m’ arrelli , è giù tardi . 

Ber. Oh Dio , che dici ! 

Io manco... Ah no... 
pem. Deh non opporti» Appena 
Tanta virtù mi reità, 

Quanta balla a morir: lafciami quella. 
Giù che morir degg’ io , 

Jj onda fatai, ben mio, 

Lafcia ch’io varchi almeno 
Ombra innocente . 

Senza rimorfì allor 

Sara quell’alma ognor, 

Idolo del mio feno, 

A te prefente . (a) 

(a) Parte . 


SCE- 



i pì Antigono. 


SCENA VII. 


Berenice fola. 

l^Erenice, che fai? Muore il tuo bene* 
Stupida ,e tu non corri! ... Oh Dio! vacilla 
L’incerto palio; un gelido mi fcuote 
Infolito tremor tutte le vene, (a) 

E a gran pena il fuo pefo il piè foftiene. 
Dove fon? Qual confufa 
Folla d’idee tutte funelte adombra 
La mia ragion ? Veggo Demetrio ; il veggo 
Che in attp di ferir... Fermati; vivi: 
D’ Antigono io farò . Del core ad onta 
Volo a giurargli fe : dirò che l’amo; 
Dirò ... Mifera me, s’ ofcura il giorno! 
Balena il ciel ! L’anno irritato i miei 
Meditati fpergiuri . Aimè! Lafciate 
Ch’ io foccorra il mio ben , barbari Dei. 
Voi m’impedite, e intanto 
Forfè un colpo improvvifo... 

Ah farete contenti; eccolo uccifo. 
Afpetta, anima bella: ombre compagne 
A Lete andrem . Se non potei falvarti , 
Potrò fedel.. .Ma tu mi guardi, e parti! 

Non partir, bell’idol mio; 

. Per quell’ onda all’ altra fponda 

Voglio anch’io paflar con te. 

Vo- 


ta) Si appoggia- 
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Voglio anch’io... 

Me infelice/ 

Che fingo? che ragiono? 

Dove rapirà io. fono •• ; 

Dai torrente crudel de’ mici martiri ?{/r) 
Mifera Berenice, ah tu delirii 
Perchè , fe tanti fiete ■ .* 

Che delirar mi fate, . ' 

Perehè non m’ uccidete , 

Affanni del mio cor? 

Crefcete, oh Dio, crefcete. 

Fin che mi porga aita 
Con togliermi di vita 
L’ ecceffo del dolor, (è) 


SCENA 


Reggia . 


Vili. 


Antigono con numerofofcguito ; poi Ales- 
sandro dij armato fra Soldati Mace- 
doni , indi Berenice, 

Demetrio dov’è ? Perchè s’invola 
Agli ampleffi paterni? Olk , correte; 

Il caro mio liberator fi cerchi, 

Si guidi a me. (c) 

Tom.VL N Aleff. 

(a) P'ange ; (b) Parte. 

(c) Partono alcuni Macedoni. 



Jp4 A N TI» O N 0 . ' 

AleJ]'. Fra tue catene alfine, 

Antigono, mi vedi. 

Ant. E ne fon lieto, '• 

Per poterle difciorre. Ad Aleflandrd 
Rendali il ferro, (a) 

Alejf. E in quante guife e quante <- 
Trionfate di me/ Per tante ofFefe 
Tu libertà mi rendi j a mille acciari 
Efpone il fen l’abbandonata Ifmene, 
Per falvare un infido. 

Ant. Quando? 

Alejf. Son pochi iftanti. Io nòn vivrei, 

S ella non era . Ah fe non fdegna un core, 
Che tanto l’ oltraggiò... 

Ber. Salva, fe puoi... 

Signor... fai va il tuo figlio. 

Ant. Aimèi Che avvenne? 

Ber. Perchè viver non sa che a te rivale , 
Corre a morir . M’ ama ; 1’ adoro : ormai 
Tradimento è il tacerlo. 

Ant. Ah fi produri 

La tragedia impedir. Volate... 




(a) Gli vien itfà la fpada . 


SCE- 
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. * S C iE I N A. *: JX.) . 

. ; Ismene, 9 dwi, r ~ t 

< ■*«*» 

7/w. JL Tarda, »•* - 

Padre , gik la pietk : già più noi* vivq 
' Il mifero germaa « - - 
Ant. Che dici{ 

. » - f . 

Ber. Io moro. 

7/m. Pallido su l’ingreflo oh rincontrai 
Del giardino reale . Addio , mi dille , 

Per Tempre, Ifmene.Uh eOr dovuto al padre . 
Scellerato io rapii ; ma quello acciaro 
Mi -punirà. Così dicendo, il ferho 
Snudò, fuggì. Dove il giardin s'imbofca 
Corfe a compir l’atroce imprefa ; èd io 
L’ultimo, oh Dio! fanello grido iritefi, 

Nè accorrer vi potei : 1 1 
Tanto oppreffe il terrore 1 fehlì miei, 
Alejf. Chi pianger non dòvria/ 

Ant. Dunque per Colpa mia cadde trafitto 
; Utt lìglio, aP «ui - degg’ io : ■ ' 

Quell’ aure che refpiro! un* figliò, in cui 
La fe prevalfe al mio rigai tiranno | 
r>U#' figlio u. . Ah che 1 diranno' 1 
s I poderi di me? Comò potrai 
L’idea del fallo tuo , gli altri , e te fteflb, 
Antigono, foffrir? Mori; quel figlio 
Col proprio Tangue il tuo dpver 

C») Vuole uccider fi , -Ni' -4XJE* 


Digitized by Google 



I P<£ A N T I <S O N O . 


SCENA ULTIMA. 

Clearco, e poi Demetrio con Seguito, 
e detti . f 

t * ^ ^ • < 

CW ANtigono,che fairDeraetriocin vita. 
Ant. Coi»*? ; ;j j 5 .;j >v 

Clear. Cercando afilo . \ , . r 

Corneo il furor de’ tuoi , dov’è più nero 
E folto il bofeo io m’era afcofo. Il Prence 
V’entròjma io quell’orror^di me più nuovo, 
Viftò non vide,;, onde ferbarlo in vita 
La mia potè non preveduta aita , j*,* 

A fin Ma crederti /. /: 

C[eer. Credi al top. ciglio ; . , 

Ei viep . • . . , , v; \ * 

Ber. Manco dì gioj&* ; ( 

Ah p^d^e{.(4>:7 1 - • • 

* Ant. Ah figliai . i. .. i i O - v a 

Denì. Io Berenice. ac}oro; (èh ~~~r. 

• Signor, fon reo : poffo morir, non poflo v 
. L^cia^d’ amarla. Ab, fei non ,è delitto 
CljftrÀl volpnteriO; errore, /jrr ù, 

La mia colpa , è, lg,:vita/, e non l’amore. 
Ant. Amala , è tua .- picciolo prèmio a tante 
Provo, di fe.i;. ,*fo , v ..j ol .* : . ; 

)' • tioW ,'r.Dem. 

. i W Da kttfhno . (bV Incontramhlo J J - ! 

(c y Vjnghiocebié . ; . . t , 


I 
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Atto Terzo, i j 17 
Dem. Saria fupplizio un dono, 

CJhe coftaffo al .tuo core..* l 
Ant. Ah forgi; ah taci, 

Mia gloria, mio foftegno, 

Vera felicità de’ giorni miei* 

Una tigre farei, fe non cedeffe 
Nell’ingrato mio petto < i 
Ali’amor d’un tal figlio ogn’altro affetto. 
Dem. Padre, fpofa, ah dunque infame 
Adorar potrawi il core, 

.. *. E innocente il cor farai - - 
Figliò amato! < " -■ vi L’- 
Amata fpeme? ~~ 

Chi negar potrebbe- aurore. 

A sì bella fedeltà ? r ~ ■ 


a z. 


Ant. 

Ber. 

Ant.( 

Ber. ( 

Se 1 moftrandòvt crudeli, • ~ 

Cj I a3 ' Faufti Numi, altrui beate; 

i Se tal gioja, o fàuiti Cieli, 

v ?" \ a 3* Minacciando altrui donate; 
An. ( 

Tutti. Oh minacce fortunate/ 

. -i'.b y.. Oh pietofa crudeltà 

Per contento io- mi /ammento 
De’ paffuti affanni miei . 

Io la yqftrp intenda, o Der, 
Nella mia felicità . 

Io la voftra intendo , o Dei , 
Nella mia felicità. 

LI- 


j Ber. 


Dem. 


Be. ( 
De. ( 


a 2 . 



L I C E N Z A. 


- ' ' i > : :»;i 


f ’* ' f ' ' * ' l r * 1 

OE dolce premio alla virtù d’un padre , 
Adorabil. Monarca , , 

E‘ de’ figli l’amore, oh come , oh quanto 
. Più: dt’ Antigono il : fai» Non fon riffretti 
I tuoi paterni affetti ; 'j f v^., , 

Fra, i confini del fangue ranno i tuoi regni 
Tutti ài; lor padre in te: per te ciafcuno 
A' di Demetrio il cor, La fede altrui, 

E la clemenza tua fono.. a vicenda , 

Et cagione., ed effetto. Un ifiglio folo 
Antigono ; latitò ne’ fuoi 'perigli f r t 
Quanti i. fudditi tuoi fono i tgoi figli. 
Piòvano gli aftri amici U j 
, Gl 1 inffufli lor felici ^ > 

. Su i voti che fi fpargono ) y 

r " Inr quefto dV per; te;, „ 

1 ' ifoti, dindòn 1 affetto 
' Mifijrano il rifpetto ,> 

Che in, dolce error confondono 
Q;rr-, Sempre col padre, il Re. , . N .h. 
. ;, ;rr: pj-.'v'j 'r-O! 

,•/; - Fine del Twntf fejìo . 

, 1 ; T i ; •* i' }’■ . ■ • f., 

.3 . m i;t!“ ,j fi 
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TAVOLA 

Delle Opere contenute in quejlo 

òejto Volume . 


Saggio sopra l’opera 

IN MIT- 

SICA. Dijfertazione di F rance- 

Jco Algarotti, 
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Zenobia. 
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IPERMESTRA. 
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* Antigono. 

LI* 
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